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AL SIGNOR 



VINCENZIO MONTI 



Membro della Legion $ Onore , 
Cavaliere del Re al Ordine 
della Corona di ferro, 
ed Istoriografo del 
Regno d'Italia* 



JLJono ' questo primo Volumetto delle 
mie Commedie a Voi , Signor Cavalie- 
re j che potete giudicarle , ed isatsarne 
i diffetti. I quali , comecché molti Ste- 
no , e gravi, nqn dovrebbero però essere 
tanti, e tali da isgomentarvene , sapendo 




a clic 



IV 



a che misero stato vada inclinando tutto 
di nella Italia il Teatro Comico . Che se 
il Vostro Giudizio condannerà me pure 
con gli altri alla pena della oblivione , 
sappiate almeno , che , se non ho potuto 
ammaestrar gli Uomini inducendo V ani- 
mo loro a festa 3 e riso , hit certamente 
riempiuto un moto , che avrebbe infred- 
dato il mio nelV ozio di questa, solitudi- 
ne Campestre . Quivi riandando colla me- 
moria ciò che aveva letto , e veduto ne' 
miei viaggi , mi parve che qualcuna di 
quelle cose potesse essere argomento di 
Commedia; Pertocchè, traendo io alcuna 
volta la favola dal Romanzo , come per 
SS V Amalia di Mantzfeld 3s in questo; 
Per ss la Calunnia ss per il Ss Padre 
è sempre Padre =3 per ss Eugenia di 
Moni' Albano ss per sa Arabella ss che 
verranno negli altri Volumi , alcun al- 
tra da' fatti veri , e da Soggetti da me 
conosciuti -, in meno di sei Mesi ho scrit- 
to qttarant' otto Opere Teatrali in Prosa . 

Se nelV azione io abbia osservata 
V Unità? e la Continuità della favola; 
Se V abbia resa Verosìmile ; Se abbia 
ispi- 



ispirato la Maraviglia , e l'Affetto, noi 
so.- So di avere studiato a seguire , quan- 
to più per me si è potuto, i precetti de' 
Maestri , e so di essermi soltanto alcun 
poco discostata dall' esempio di taluni , 
i quali , accumulando accidenti , ed epi- 
sodii , hanno fatto trionfare la giocon- 
dità, da cui il riso, a danno della con- 
tinuità , da cui la regola fondamentale 
dell' Arte . Io , tra perchè ho amato di 
esser breve , tra perchè non poteva ag- 
giugnere alla giocondità del Misantropo , 
ho preferita la semplicità dell' azione al- 
la dovizia degV Episodii di quella Com- 
media , ed ho creduto a chi poteva per- 
suadermelo , che il Tartifffb , anche sen- 
za V ostinazione della vecchia Pernelle , 
dalla quale scaturiscono tante , e si ar-, 
gute ridevoli facezie , avrebbe avuto nè 
più , ne meno lo stesso esito . 

Ma qualunque sieno queste mie scin- 
se , qualunque il merito delle mie Com- 
medie , io le raccomando alla discretez- 
za del Popolo Italiano , ed al Vostro fa- 
vore . Accettate , Signor Cavaliere , quel 
poco , che vi può offrire una Donna a 
Voi 



VI 

Voi legata per istima, ed amica Ami- 
cizia , etì accettatelo per quel molto che 
pur vorrebbe donarvi, se la pochezza del 
suo ingegna potesse uguagliare il vostro , 
e le Opere , dalle quali £ tanto onorata 
l' Italia , 



FIOKDILKSI TiUMANZIA. 



VII 

AMALIA DI MAJfTZFElD 



COMMEDIA 

PERSONAGGI 

CONTE ERNESTO di Volmar sotto nome 

di Enrico . 
ODOARDO amico di Ernesto . 
BARONE di Mantzfdd Zio d'Amalia. 
AMALIA di Mantzfdd. 
CONTESSA di Volmar Madre di Ernesto . 
CRISTINA Cameriera di Amalia. 
CARLUCCIO fanciullo di sei Anni Figlio 

di Amalia. 
PICCARDO Cameriere di Ernesto . 

Alcuni Uomini destinati a soccorrere ì Fo- 
rastici . 



La 



è in un Castello del Barone di 
:feld appiè della Montagna di S. 



Là presente edizione è. sotto là Salva- 
guardia della Legge 19. Fiorile 
Anno IX. 



( E. F. ) 



ATTO PRIMO 

Sala di compagnia con quattro Forte laterali , 
ed una d' ingresso ; Tavolini , Canapè , 
Sedie, alcuni donneschi lavori, e 
giuochi da Fanciulli . 

SCENA PRIMA 
Enrico , e Odoardo. 

Od. Hai ru risoluto qualche cosa ? 

En. Nulla, mio caro Odoardo, nulla. Ah! 
sono incapace dì risoluzione; 11 mio cuo- 
re non sente , non respira, che per Amalia. 

Od. Ma non è possibile, mio buon' Amico, il 
continuare per tal modo più lungamente. 
Sai quello , che devi alla tua Famiglia ; 
Io sò quello che deggio a me medesimo 
per rispondete nella mia qualità di Custo- 
de a tua Madre , la quale mi onora della 
sua confidenza. La mia fortuna è opera 
della sua generosità. Potrei io tradirla, 
potrei ingannarla? Lo giudica tu stesso. 

En. Nò: subentta tu pure in luogo di Figlio; 
godi le ricchezze che a me sono destina- 
te, pasciti degli onori, e sodisfa l'orgo- 
glio dì mia Madre, ma lasciami in pa- 
ce, e lascia me in questa beata solitu- 
dine possessore tranquillo dell' oggetto dì 
tutto r amor mio. 

a Od. 



ATTO 



Od. Tu ben vedi , che queste sono chimere , 
Tua Madre ama suo Figlio . 

En. Sci in errore ; mia Madre ama 1' erede 
de' suoi titoli: Non è suo Figlio, chi non 
preferisce il simulacro della sua ambizio- 
ne a qualsivoglia altro ìdolo , c sarà in- 
differente per Lei, chi frà noi due assuma 
ti suo nome , e fomenti la sua vanità . 

Od. Amico, non essere ingiusto verso tua Ma- 
dre. E' vero, che un eccessivo orgoglio 
oscura molte sue buone qualità: Ma Ella 
ti ama, e ne hai mille prove. Dunque 
decidi una volta . 

Ea. Sono cinque Mesi, che vedi Amalia; Tu 
conosci , che mi ama , e consigliar mi 
potresti di abbandonarla ? 

Cd. Vedo i pregj di Amalia , e tutte le sue 
qualità ; Compatisco l'amor tuo, ma sei 
prima Figlio , ed i primi tuoi doveri ti 
richiamano a quella, che ti diede lavica. 

En. Se Amalia fosse bella solamente agli oc- 
chj miei , il mio trasporto sarebbe legge- 
re, l'amerei meno, e potrei abbandonarla 
senza pena; ma la celeste sua bontà, la 
dolcezza inalterabile del suo carattere , il 
vederla sempre indeffessamente occupata a 
sollievo della umanità, sentire da ogni 
bocca il di Lei elogio , le benedizioni clic 
si: spargono sovra il suo nome da quanti 
le stanno d' attorno , hanno talmente vin- 
to il mio cuore, e fatto renero verso di 
Lei , 
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PRIMO. 5, 
Lei , che , se dovessi abbandonarla , sen- 
to, che morirei di dolore. 

SCENA SECONDA. ' 

Il Barone , e detti . 

Bar. H ò piacere, miei cari Amici, di ri- 
trovarvi qui soli. Voi mi conoscete, En- 
rico . Sono un Montanaro senza compli- 
menti , non conosco , e non uso artifi- 
zio negli affari . Comincio adunque da 
una proposizione, che secondo le regole 
della politica moderna dovrebbe andare in 
ultimo del discorso. Ecco: Voi amate 
Amalia; Non è vero Enrico? Sebbene io 
sia vecchio , e non abbia fatto il galan- 
te, pure conosco, abbastanza il cuore 
umano, onde potete ben credere, che ho 
conosciuto il vostro . Dunque andiamo 
avanti. Niuna cosa m'interessa più, che 
rendere felice Amalia, Ella merita tutto, 
e gli affanni sofferti le danno ragione per 
esserne ricompensata . Voi mi sembrate 
un buon Giovane , ed Amalia é un* An- 
gioletto di bontà . Io non sono ricco , 
ma Io sono abbastanza per vìvere agia- 
tamenre . Amalia è già padrona dì tutto 
ciò, che possiedo, e lo sarà liberamente 
dopo la mia morte . Sentite , Enrico , 
l'ultimo mio discorso. Vi offro la ma- 
no 
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no di mìa Nipote, e tutto ciò che 
possiedo . 

En. Oh mio caro Amico qual generosità ! Co- 
me benefico è il vostro cuore ! Sono cosi 
sopraffatto Confuso . . . Oh Dio .... 

Bar. Ma che hà qui che fare la sopraffazione, 
la confusione? Accettate- Voi la mia of- 
ferta ? 

En. Vi prego , vi scongiuro , permettete 

SI, permettete, che sospenda per alcun 
poco la mia risposta. 

Bar. Come un Uomo innamorato non accet- 
ta subito 1' offerta di possedere 1' ogget- 
■ to dell' amor suo ? 

En. Ah Sig. Barone , se conosceste il mio ca- 
so, non condannereste il mio contegno! 

Bar. Ma chi siete mai Voi? Qui vi nomina- 
ste Enrico Sugler; I recapiti trovati nel 
vostro Portafoglio vt fanno riconoscere 
per uno della Famiglia Sugler, che io 
stimo per antica fama di onorata Fami- 
glia . Le vostre maniere, la cultura del 
vostro spirito vi dimostrano nobilmente 
educato. La vostra esitanza ad accettare 
la mia offerta mi dà qualche sospetto. 
Enrico ! Ci avreste mai ingannati ? Av- 
reste ingannata Amalia? Avreste Moglie? 
Patiate , presto patiate . 

En, Ah Voi mi offendete . Io non ho Mo- 
glie . Io non inganno Amalia. Sono.... 
SI, Enrico Sugler.,.. Ma hò una Ma- 
dre, 
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PRIMO: 5 

àrc , e non sono indipendente: Appro- 
vareste Voi , che io sciegliessi una Sposa 
senza il consenso della mia Genitrice ? 

Od. Sig. Barone, eravamo sul momento di 
congedarci da Voi . Enrico è richiamato 
da sua Madre, e. . . . 

Bar. E abbandonar vorreste Amalia ? Oh que- 
sto non sarà mai . Scrivete a vostra Ma- 
dre , esponetegli il mio Progetto ; fategli 
il ritratto di Amalia, confidategli il vo- 
stro amore , e vedrete , che subito subi- 
to presterà il suo consenso, e che po- 
trete compire la vostra felicità. 

En. Poco spero dalla condiscendenza di mia 
Madre . 

Od. Più facilmente potrà vincere la di Lei 
durezza andando in persona a perorare 
la sua causa . 

Bar. Hò capito, hò capito. Voi siete un di- 
scendente dell' Imperatore Ottone , e vo- 
stra Madre un altra Contessa di Volmar 
gonfia de' suoi titoli , superba de' suoi 
Antenati , che forse sdegnarebbe aver per 
Nuora la modesta Vedova di Mantzfcld . 
Ma Enrico questo Mantzfeld forse .... 

forse sarà tale ma basti per ora . 

Ho fatto per Amalia ciò , che non av- 
rei fatto per me medesimo . Aspetto in 
quest' oggi, sì in quest' oggi riscontri 
importantissimi. Datemi parola d'onore 
di non partire prima del mio ritorno. 
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Io stesso voglio portarmi alta Città a 
sollecitate le notizie, delle quali hò bi- 
sogno di essere fornito. Chi sà , che 
Amilia non possa anch' essa saziare la 
boria di qualche prosapia Semidea. En- 
rico , parola d'onore, Voi non partirete. 

En. Non dubitate , vi aspetto . 

Bar. Sig. Odoardo, prommettetclo anche Voi. 

Od, Lo prometto . 

Bar. Eh, Sig. Enrico: Basta, basta, temo 
che mi abbiate ingannato ; Ma vi per- 
donerò tutto se renderete felice la mia 
Amalia . 



he vorrà dire il Barone? 
Od. Noi saprei indovinare . 
Car. Sig. Enrico , Sig. Enrico , ottenetemi gra- 
zia dalla Mamma; e, disgustata con me, 
e non vuol darmi i bomboni . 
En. Ma gli avrete dato qualche disgusto . 
Car. Nò, gli hò detto. ... Oh, non andate 

in collera anche Voi. 
En. Nò, cosa gli avete detto? 
Car. Gli hò detto, che Voi siete cattivo, che 
non voglio, che diventiate il mio Papi. 
En. In questo caso la Mamma fà bene a ca- 
stigarvi . 



SCENA TERZA. 



Enrico , Odaarda , poi Cartuccia . 




PRIMO. j 

Car. Ah Sig. Odoardo , voglio che siate il mio 
Amico, difendetemi , - caro Sig. Odoardo . 

Ód. Ss, Cartoccio; ma conviene esser buono; 
E perchè non amate Enrico ? 

Car. Mi sgrida sempre, sempre mi fa andar via, 
e non posso più stare colla mia Mamma. 

En. Questo fanciullo m' ispira tenerezza , e 
rabbia. Egli mi ricorda, che Amalia fù 
Sposa di Mantzfeld ! Oh terribile memoria. 

Od. Ma questa è una stravaganza . Q ua l col- 
pa hà Cartoccio nell'avvenimento? 

SCENA QUARTA. 

Amalia , e Detti . 

Am. .A.nimo, Cartoccio, andate dalla Cri- 
stina , che vi darà i bomboni . 

En. Sì , Amalia , fate pace col povero Car- 
toccio . 

Am. E' venuto a domandarvi grazia ? 

Eri. Sì . 

Am. Questa è singolare . 
Car. Mamma, non siate più in collera con me . 
Am, Nò, Caro. Và da Cristina. Avverti pe- 
rò d' esser buono . 



SCE- 



3 ATTO 

SCENA QUINTA; 

Amalia, Enrico , Odoar&o, poi il Barone: 

'Am. £j lirico , avete veduto mio Zio? 
En. Sì , Io vidi . 

Am. E perchè vi trovo cosi turbato ? 

En. Io turbato.... Nò, non é vero. 

Bar. ( Con gran Pelliccia, Srivali , e Berctto 
foderato di pelo ) Amalia ti lascio per 
qualche ora, vado alla Città, e ritorne- 
rò solamente domani . 

Am. Come, Caro Zio? II rempo minaccia Neve. 

Bar. Ah , non vado già a passare i Monti . 
E' una gita di un' ora . I miei Cavalli 
sono bravi , ottima la mia Carozza , so- 
no come vedi ben guardato dal freddo; 
Sfido gli Aquiloni , e parto . Questo Sig. 
Enrico per tua regola è un qualche di- 
scendente di Carlo Magno, un rampollo 
di qualche illustre Conte immediato dell' 
Impero. Hà una Madre che per quanto 
sento somiglia quella superba tua Zia 
Contessa di Volmar . Basta , basta al ri- 
torno ci riparleremo. Enrico ricordatevi 
della parola ; Addio Amalia ; Stà alle- 
gra , sono tuo Zio , e Zio che ti ama ; 
Sì, voglio vederti felice, mia buona Ama- 
lia . Guardatela Enrico quest' Amalia, e 
non è degna di essere una Regina ? Oh 
vo- 
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PRIMO 9 
vogliam ridere un giorno, vogliam bef- 
feggiare quella tua Zia, e, perdonate En- 
rico , anche la vostra illustre Genitrice . 
Addìo. Addio. Cari Giovanotti. 

Od. Enrico, vuoi tu vanir meco a fare una 
passeggiata ? 

En. Nò , rescerò in Casa ; non mi sento bene 
del tutto . 

Qi, All' onore di rivedervi , Baronessa . 

Am. Guardatevi dal freddo , Odoardo . 



Amalia si occuperà di qualche lavoro , ed 
Enrico sederà vicino a Lei . 



nrico , che ti hà detto mio Zio ? 
Egli era prima d" umore allegro, poi 1" hò 
veduto rattristato, e questa sua improv- 
visa partenza è stata accompagnata da 
una tal quale non salica inquietezza . 
Dimmi Enrico , cosa volle da te , quando 
ti mandò a chiamare ? 
En. La ignori cu forse Amalia? 
Am. Si . Lo ignoro assolucamence . 
En. Ma se io tei dico forse ci sdegnerai meco. 
Am. E perchè? Debbo io forse temere, che 

tu non mi ami più ? 
Eu. Oh Amalia, ti amo quanto I' anima mia. 



SCENA SESTA. 



Amalia , ed Enrico . 




Am. 



io A T TX) 

Am. Perché dunque dovrei sdegnarmi? Parla, 
di qualche cosa . Il tuo aspetto in que- 
sta mattina è misterioso. 

Ba. Il Barone mi hà offerta la tua mano, e 
tutta la sua fortuna . 

Am. E bene... tu... finisci. Che rispondesti ? 

En. Oh compiangi il mio triste caso! Io. .. 
hò . . .. 

Am. Oh Cielo, tu mi hai rifiutata! Quale 
dunque è l'amore che hai per me? 

Eh. Nò, Amalia non ri ho rifiutata. Ma hò 
domandato tempo a decidermi . 

Am. Tempo! Dunque non mi ami più. 

En. Il dissi : quanto 1* anima mia . 

Am. E non accetti la mia mano ? 

En. Sospendo di accettare un così prezioso 
dono . 

Am. Oh, me infelice! Perchè ti vidi? Perchè 
ti amai ? Chi sei mai tu ? 

En. Amalia, deh, per pietà non mi trafig- 
gere il cuore. Io non hò ricusata la tua 
mano. Rinunzierò alla vita, prima di 
rinunziare al sospirato desiderio di pos- 
sederti . Ma non sono solo. Debbo dis- 
porre i miei Parenti . Voglio , che la 
mia Famiglia ti riceva, come conviensì 
alla tua virtù , ed alla mia Sposa . 

Am. Ma chi sono questi tuoi Parenti? Li co- 
j nosco io? Me li nomina. Oh Cielo, so- 
no io dunque destinata per esssere op- 
pressa dall' orgoglio , e dalla vanità! Non 
ba- 
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bastava quello , che Jio sofferto dal cru- 
dele , ed implacabile Ernesto ? 

En. Ma sempre accusi Ernesto : Di Lui parli 
con tanto risentimento, che mal si con- 
viene alla dolcezza del tuo carattere. 

Am. Egli è V Autore di tutte le mie pene , 
Ma dimmi, come stà, che tu Io diffen- 
dì tanto ? 

En. Perchè noi credo cosi colpevole, quale 
tu mei dipingi . 

Ani. Oh Enrico , non conosci dunque Erne- 
sto , non sai di che sia capace quell' ani- 
ma fiera ! 

Er. L' incontrai ne* miei viaggi , e ti confes- 
so , che noi trovai così odioso , qual Ai 
lo rappresenti . 
Am. Gli Uomini non si conoscano viaggiando. 
Essi hanno interesse di parere amabili , 
e studiano 1' arte di nascondere il veleno 
nel cuore . Sì , Ernesto fu cagione delle 
mie sventure. Sò, che Egli mi odia, ed 
io gli perdono tutto il male , che ini 
hà fatto. Non 1* odio io, nò, purché , 
quantunque io abbia cmmnune a Lui 
la nascita , ed il sangue , io non lo ri- 
veda mai più . 
En. Amalia egli non ti odia, ne sono per- 
suaso . Non devi giudicare Ernesto da 
que' leggeri disapori del tempo della fan- 
ciullezza . 

Am. Perdonami , Egli hà giurato di vendi- 
carsi 



li ATTO 

carsi appunto dei torti di quel tempo , 
e di volere andare in traccia di me per 
isfogare- soltanto il barbaro piacere d'in- 
sultarmi . 

En. Non Io credere , Amalia , questo non , 
può essere . \ 

Am. E come puoi tu saperlo ? 

En. Perché Ernesto è dotato di buone qua- 

" ' lità, e credo, che il suo cuore sia in- 
capace di Odio. Io non sò le cagioni, 
per le quali possa nutrire contro di te 
una si vile , ed ingiusta passione . Tu 
mi hai sempre negato di . farmi il rac- 
conto de' tuoi casi con Ernesto . 

Am. Perchè vuoi , che rinnovi tutti i miei 
passati affanni . Ah Enrico , saresti dis- 
posto a raddoppiarli ? 

En. Oh , tolga il Cielo Amalia , che io sia 
' sventurato a questo segno. Narrami le 
tue vicende . Chi sì , che io non abbia 
argomenti per addolcirle. 

Am. Benché le mie passate tristezze non pos- 
sano essere né mitigate; né rese minori 
per qualsivoglia conforto, pure A nar- 
rartele sarà di sfogo innocente all' affan- 
no , che nò- sempre soppresso entro al 

« ■ , Cìt1i'> ilei 



mio cuore . Sai , che io SODO figlia del 
Come di Volmar, e Cugina di Ernesto. 
Io fui destinata sua Sposa fin dalle Fa- 
scie. La di Lui Madre, avendo io già 
perduta la mia, volle educarmi presso di 
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Lei, ónde riuscissi degna dell'unico suo 
Figlio. Ernesto avea pieno il capo della 
grandezza de' suoi Natali , e sapendo 
che un giorno egli doveva essere mio 
Sposo , incominincio a trattarmi aspra- 
mente , ed in mezzo alla innocenza de* 
nostri giuochi puerili ad usar ogni ma- 
niera per tormentarmi . 

Eli. Ma tu le fai delitto di quelle puerilità,' 
che non meritano d'essere ricordate. 

Am. Le ricordo , perchè fino da quel tempo 
fanno prova del suo carattere. Giuocan- 
do un giorno con esso lui , e mio Fra- 
tello in Giardino minacciò al suo solito 
di percuotermi. Volea sottrarmi colla fu- 
ga, e caddi; cadendo sovragiunse Erne- 
sto , il quale invece di soccorrermi rese 
con un colpo più ruinosa la mia caduta 
in modo, che urtai col capo nel piede- 
stallo di una Statua, e riportandone una 
profonda ferita, restai semiviva. Mio Fra- 
tèllo ne rimproverò duramente Ernesto ,■ 
il quale pieno d' ira lo respinse , onde si 
azzuffarono trà loro, e dopo una lunga 
pugna mio Frarello dovette soccombere , 
ne potendo resistere all' impeto di Erne- 
sto , cadde Egli pure , e si ruppe un brac- 
cio. Mia Zia fu sensibilissima a questo' 
avvenimento. Essa punì il Figlio; e rav- 
visando in me un' abbonimento invinci- 
bile verso di lai , prese- la risoluzione di 



14 ATTO 
farlo partire, per Lipsia, quindi gli fece 
intraprendere altri viaggi in compagnia 
dì un Giovane , che la Contessa aveva 
fatto educare in sua Casa espressamente , 
perchè fosse il compagno dì Ernesto . 

£n. La condotta di Ernesto è veramente ri- 
provevole, ma bisogna ricordarsi sempre, 
che Ernesto era fanciullo . 

Am. Era fanciullo di tredici anni , ed io ap- 
pena di nove. Mi riebbi dalla malattia, 
che mi cagionò la ferirà, ma incominciai 
d' allora a sentirmi debole di tempera- 
mento , e di salute quasi inferma . Ben- 
ché mia Zia mi amasse, pure vedeva 
con dispiacere 1' avversione , eh' io ave- 
va concepita per Ernesto. Era così alie- 
nato V animo mio da Lui , che al solo 
suo nome impallidiva . Vissi quindi per 
altri cinque anni in Casa della Zia , poi 
domandai di n'entrare nella mia Fami- 
glia presso il mio buon Padre , il quale, 
benché della Casa di Volmar era il mo- 
dello della bontà, dell'affabilità, e della 
più soave maniera di conversar civile. Il 
suo Castello era il ricovero degli Uomi- 
ni di Lettere , degli Artisti , e dì ogni 
colta, e polita persona. Quivi incomin- 
ciai a conoscere in me medesima i primi 
sìntomi delle passioni, e mi accorsi, che 
tutti quelli , che contornavano mio Pa- 
dre, incominciavano a riguardarmi come 
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un' Idolo . Allora un certo naturale amor 
proprio esaltò alcun poco la mia fanta- 
sia , ed allora fu, che mi fabbricai nello 
«pirico la più seducente idea dell'amore. 
Contava appena quindici anni , quando 
Mantzfeld Giovane ricco di talenti, di 
figura assai avvenente venne al Castello 
di mio Padre, e vi fu accolto colle mag- 
giori distinzioni. 
En. Amalia, arrivi ad un' epoca, che mi fà 
tremare . Piacque Mantzfeld agli occhj 
tuoi . L' amasti , non é vero ? E fu ban- 
dito per sempre dal tuo cuore il povero 
Ernesto. 

Am. Ma qual interesse hai tu per Ernesto ? 
Perchè rammentarmi , perché giustificare 
un Uomo, la cui memoria mi raccapriccia? 

En. Voglio riconciliarci seco , voglio ricon- 
durci ad amarlo. 

Am. Ad amarlo? SI poco dunque curi l'amor 
mio ? 

En. Ah nò, Amalia, dissi ma continua 

il tuo racconto. 

Am. Mantzfeld piacque dunque agli occhj miei, 
e parvenu I* oggetto inviato dal Cielo 
per realizzare le mie chimere. L' amai, 
ed Egli se ne avvide . Ogni giorno 
mi presentava dei versi teneri scritti con 
istile fiorito, e dilicato , come era la ma- 
no di chi li scriveva. Io li gustava avi- 
damente, e colla lettura di questi man- 
di- 
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dava il veleno al cuore. Mio Padre , Uo- 
mo senza sospetti , Uomo che non co- 
nosceva nè seduzione , né inganno , si 
compiaceva dell' applauso , che io riscuo- 
teva dai Letterati , e dai Poeti . Questo 
tenero Genitore , e troppo indulgente , 
morì di morte inaspettata. Viaggiava al- 
lora mio Fratello, ed io sola sentii da 
- vicino il dolore di una perdita così fa- 
tale. Venne la Zia a consolarmi. Essa 
si sdegnò nel vedermi circondata da per- 
sone , che a Lei non piacevano , e co' soli- 
ti suoi modi alteri , bandì tutti gli Amici 
di mio Padre . Mantzfeld solo vi resistè , 
sopportando le ingiurie della Zia, e la 
tolleranza , che oppose a tante villanie , 
dispose sempre più il mio cuore in favor 
suo. Ricusai di seguire la Zia, la quale 
voleva condurmi seco, onde ne partì dis- 
gustata . Rimasi così abbandonata alla 
sola mìa passione. Mantzfeld allora rad- 
doppiò le sue attenzioni , mi propose di 
sposarlo , ed io ... . 
Eri. Oh incauta Amalia ! E tu cadesti nel 
precipizio . 

Am. Ed io debole senza consiglio inconside- 
ratamente gli diedi la mano di Sposa. 
Lo seppe appena mia Zia, che ne scrìs- 
se con isdegno a mio Fratello , e m' 
intimò la partenza subitanea dalla Casa 
de' miei Padri. Mantzfeld mi conduse a 
Pra- 



PRIMO. 17 

. Praga , e per alcuni Mesi fù Io Sposo il 
più tenero , e il più fedele . Divenni Ma- 
dre del mio Cartoccio . Queir innocente 
frutto della conjugal tenerezza doveva 
acrescere , e conservare a me I* amore 
dello Sposo, ma invece a quel tempo 
stesso incominciò a dissiparsi a segno , 
che alla indifferenza si aggiunse l' ingiu- 
ria, e lo strappazzo. Quali, e quante 
pene non nò io sofferte? Era Mantzfeld 
l'anima, e l'Idolo di ogni società, ma 
dimenticava 1* infelice sua Sposa t c la 
condanava a rimanersi in Casa sola in 
mezzo al pianto, e ben presto alla mi- 
seria. Vivendo nella crapola , e nel di- 
sordine, vi perdè la salute, e poco do- 
po là vita i divorata da una consunzio- 
ne , e lasciò me povera , afflitta , odiata 
dalla mia Famiglia , e Madre di Carluccio . 
En. Oh Amalia , quanto mi fai pietà ! 
Am. Ritornai a Dresda. Sperai, che la mia 
trista sorte dovesse impietosire mia Zia. 
Vana lusinga ! Mio Fratello era tornato 
da'suoi viaggi, e, benché irritato contro 
di me , pure la pietà del suo cuore vin- 
se la sua collera. Fui compianta da tur- 
li gli altri Parenti; Ma la Contessa di 
Volmar ricca , e vedova del primo ge- 
nito tiranneggiava la Famiglia , ed im- 
pose a tutti di non accostarsi a me , onde 
io fui abbandonata al mio dolore. Il 
b Ba- 
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Barone , questo incompa-=ibile Zìo , sep- 
pe le mie sventure , e m' invitò con ef- 
ficacia, ed amorevolezza a ritirarmi pres- 
so di Lui . Non tardai un momento ad 
accettare ie sue offerte. Prima dì abban- 
donar la mia Patria voleva visitar le ce- 
neri de' miei Antenati; Ma lo crederesti? 
L* implacabile Contessa di Volmar aveva 
ordinato , che non fossi ricevuta nella 
paterna abitazione. Un fedel domestico 
quivi rimasto segretamente mi vi intro- 
dusse, e, pregata pace all' estinto mio 
Genitore , mi allontanai accompagnata 
dal mici pianto , e dal dolore di non ri- 
veder più que' luoghi sempre cari , ove 
io nacqui. Cammin facendo seppi ovun- 
que , che Ernesto viaggiava ; che erasi 
proposto di ritrovarmi in qualunque par- 
te io mi fossi ritirata , onde potere bef- 
farsi di me , insultarmi , e compiere così 
fino all' eccesso la carriera della sua per- 
fidia. Hai sentito Enrico la triste isto- 
ria de' miei mali? Vorrai ora lusingarti, 
che io possa riconciliarmi con Ernesto ? 
Temo sempre la sua vendetta; Non giu- 
rano invano i Conti di Volmar . 
JSn. Oh Amalia, il tuo racconto hà penetra- 
to nel più profondo dell' anima mia . 
Ciò nonostante ardisco di assicurarci , che 
Ernesto non e più quale già lo lasciasti . 
Credimi Amalia, Egli saprebbe adesso 
amarti, ed adorarci. Am. 
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-dm. Che dici Enrico ! Amalia di Mantzfeld 
è un' oggetto spregievole- agi' occhj di 
un Volmar . 



queir Ernesto, che tu così feroce, e su- 
perbo dipingi fosse ora a' tuoi piedi ( s* 
inginocchia ) Se Egli nesso prendesse 
1 la tua mano , e ti dicesse: Oh Amalia, 
Amalia perdona i delitti di Ernesto fan- 
ciullo, ed accogli l'omaggio di Ernesto 
adulto, e .con esso l' offerta del suo cuore. 
Am. Taci Enrico ; Qual terribile impressione 
fanno le tue parole sali' animo mio . 
Perchè con una finta Scena vuoi piutto- 
sto schernire la mia tristizia , che dissi- 
parla, perchè vuoi sperimentare la fermez- 
za dell' afflitta anima mia indebolendola 
sempre più col presentarle l' idea di un' 
Uomo, che mi abborre? Lasciami Enrico. 
En. Mia adorabile Amalia sono io , che ti 
parlo ; Grazia , grazia ri chieggo per 
quell'Ernesto. Guidami ; Io sono.... 
a' tuoi piedi ; Stringo la tua mano, im- 
ploro la tua bontà , si Amalia , grazia . 

SCENA SETTIMA. 
Carluccio frettoloso , e detti . 



anima > Mamma , guardate , che 
bel regalo ( Enrico respìnge con -violenza, 
Carluccio , e va a cadere a piedi della 



En. Amalia, ma sa quell' Ernesto 




Madre. ) 



En, 



io ATTO PRIMO . 

En. Oh molestissimo fanciullo nato per mia 
sciagura ( Cartoccio piange , e porta una 
mano alla fronte . J 

Car. Oh Mamma , Enrico mi vuole ammaz- 
zare ; Mandatelo via : Mi hà fatto male 
alla testa . 

Am. ( Prende Cartoccio fra le braccia ) ah 
Crudele ! Ami la Madre, e insulti il Fi- 
glio? Mio Carluccio vieni; le braccia di 
tua Madre saranno sempre il tuo asilo. 

2n. Io sono un furibondo , un' insensato , 



Fine dell 1 Atto Primo. 
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SCENA PRIMA. 

Cristina, e Riccardo. 

M adamigella Cristina, da quello, che 
sento noi partiremo a momenti , ed io 
non avrà più il piacere di vedervi . 

Crist. Vorrei , che non foste mai venuto fn 
questo Paese . La mia povera Padrona 
aveva qui ritrovata la calma, e la tran- 
quillità. E' venuto quel caro vostro Sig. 
Enrico a farla di nuovo infelice. Bella 
mercede, dopo, che gli hi salvata la vita! 

Tic. Ma che dite Voi? Il mio Sig. Enrico 
1' ama perdutamente , e per quel che io 
sò , non gli hà fatto niente di male . 

Crist. Bell' amore ! Il Barone gli hà proposta 
sua Nipote in isposa , donandogli tutto 
ciò , che possiede , ed Egli freddamente 
hà risposto di voler tempo a risolvere . 
Oh che beli' amore ! 

Tic. Ma il Sig. Enrico non può disporre di se 
stesso: Deve consultare la sua Famiglia, 

Crist. Oh bella ! Se foste crepati tutti so,tcq 
alla Neve , avrebbe Egli prima di mori- 
re consultata la sua Famiglia? E poi, 
perchè è rimasto tanto qui? Doveva par- 
tir subito, che fu, rimessq. .Aveva pure 
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questa sua famiglia quando cercò d' in- 
namorare la mia Padrona. 

Pie. Ma sarei allora panico anch' io da Ma- 
damigella Cristina , 

Crìtt. Oh si , che avrei voluto piangere per 
una tal disgrazia . 

Tic. Ma non mi volete niente bene? 

Crìst. Eh , che non voglio bene agli Uomini . 

Siete una razza maladetta. 
Tic. Ma la Signora Baronessa vuol però be- 
ne al mio Padrone. 

CrUt. Voi vedete la bella corrispondenza , che 
ne riceve. Povera Padrona! Quante not- 
ti hà vegliate per quel Signore Enrico , 
onde mitigarle i dolori, e procurare, che 
fosse bene assistito. Con quanta carità 
le medicava lo ferite , come lo teneva 
sollevato colla sua compagnia continua , 
col continuo suo impegno a sollecitare 
la sua guarigione/ E tutto ciò per esse- 
re poi tradita . 

Pie. E chi vi hà detto questo? Il Signore 
Enrico anderà a consultare sua Madre, 
che io la credo Primogenita del Rè Pi- 
pino, e se possibile sarà la cosa, ricor- 
nerà a sposarla. 
Crist. Oh, se sarà possibile! Che difficoltà po- 
trà avere questa Famiglia. Chi è mai il 
Signore Enrico ? La mia Padrona non 
la cede a nessuno . E* nata Contessa 
di Volmar. - - ■ 

Pie. 
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Pie. SU Ma ora è Baronessa 6t Mantzfeld. 

Noi badiamo a questo. 
Crist. In fine il Barone di Mantzfeld non è 
un bifolco , e vedete , che la di Lui Fa- 
miglia è amata, c rispettata in questi 
Paesi . 

Pie. Poffare! E" rispettata dagl' Orsi, e dal 
Lupi , che sono gli Abitanti di questi 
luoghi . Questi non sono Paesi , ma piut- 
tosto ricoveri per le Fiere, massime dopo, 
che ci siete voi rabbiosissima Cristina. 

Crist. E dopo, che tu onori questo luogo è 
divenuto I' asilo degli Asini , insolente 
che sei. 

Pie, Via, via, non andate in collera. Io par- 
tirò in breve, e Voi con la Signora Ba- 
ronessa restarete qui a piangere. 

Crist. Non te no lusingare , impertinente , né 
per me, né per la Padrona. Per me, 
nò certo , perchè io non ho mai pensato 
a te, e né meno per la Padrona, per- 
ché dopo che il Signore Enrico hà mal- 
trattato il povero Cartoccio, non lo può 
soffrir più : Ma dimmi ; Chi è questo 
tuo Padrone? 

Re. Il mio Padrone è buono, ma impetuoso. 

Crist. Il tuo Padrone adunque è un Cocodril- 
: lo , che ammazza , e poi piange ; Ma io 
domando, chi è, che razza di persona è. 

Pie. Non Io vedete, che è una bella perso- 
na, che è grande, che ébén facto? 

Crist. 
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Crist. Eh , balordo , non dico questo ; parlo 
della sua condizione ; E' Conte , Duca , 
Barone ? 

Re. Più , più . 

Crìst. Oh, sarà un Rè. 

Pie. Ma, eh , siamo lì . 

Crìst. Dimmi dunque chi è ? Si conosce già , 
e si presente , che non è Enrico Sugler , 

Pie. Ah ! Se sapeste tacere : Se foste capace 
di conservare un Segreto .... 

Crisi. Ti dò parola , lo giuro siili' onor mio , 
non lo paleserò a nessuno . 

Pie. Sapete dunque conservare un Segreto? 

Crist. SI. 

Pie. In questo caso, sentite; Sò conservarlo 
anch' io. 

Crist. Uh maladetto! Me la pagarsi. 



En. _Ll Capello, il bastone, il Soprabito. 
Otlo. Anche per me. 

Pie. Servo subito ( parte Pìccardo ) 

Crist. ( -vuol partire ) 

En. Cristina , la tua Padrona è meco dis- 
gustata . 

Crisi. Ma , non sò , che dire ; Parmi , che glie 
ne abbiate dato morivo. 



SCENA SECONDA. 



Otloardo , Enrico , e delti . 




En. 
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En. Tu già non mi ami, Cristina. 

Crist. Ma .... se affliggete la mia Padrona : 
Perdonatemi . 

En. Oh Cristina, io affliggerla? Amo, ado- 
ro la tua Padrona . 

Critt. Anche il Signore Ernesto diceva Io stesso , 
poi le faceva sempre male , la faceva 
piangere continuamente. Voi assomiglia- 
te moltissimo al Signore Ernesto ; Siete 
impetuoso , come era Luì , e , se bene me 
lo ricordo , avete anche un poco della 
sua fisonomia . 

En. U amavi tu Ernesto , buona Cristina ? 

f>ìsr. Era un ragazzo di tredici Anni quan- 
do parti per Lipsia ; era molto giovane 
anch' io : Lo amava certo , poverino , 
Sua Madre lo guastava; Gli diceva sem- 
pre ; Sei '1 primo Signore della Sassonia , 
La Casa regnante è inferiore alla tua; 
Devi essere la gloria della tua nobile Fa- 
miglia , fatti rispettare , ubbidire , teme- 
re. E' naturale, che un Ragazzo pieno 
di vivacità con tali insinuazioni diventi 
orgoglioso; ma sconnetto., che viaggian- 
do si sarà riformato , perchè aveva il 
cuor buono , 

En. E lo rivedresti volentieri, Cara Cristina? 

Crisi. Io si ; Ma la Padrona credo , che rive- 
drebbe con minor paura un Leone . Hà 
preso un tal' orrore per suo Cugino, che 
solo a nominarlo, impallidisce . 

E*. 
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En. Dunque 1* odia ? 

Crist. Oh Dio guardi ! Il suo Cuore Angelico 
non .conosce I' odio ; Ma gli hanno det- 
to che vuol vendicarsi di Lei; Gli han- 
no riempita la testa di tante cose , che 
rammentandosi i fatti della sua fanciul- 
lezza, e le minacele fattegli dopo le in- 
fauste sue Nozze, ne è impaurita. 

En. Ma Ernesto ama la tua Padrona, e 

Odo. Andiamo, Amico; L'ora si avanza, e 
non potremo più passeggiare . 

Crist. Vado anch' io alle mie incombenze ; 
Divertitevi Signori. ( parte ) 

Odo. Tu cri 11 per tradirti. 

En. Mi pesa il mio segreto oltremodo; Non 
posso più lungamente ingannare Amalia . 
Spero, che quando saprà, che, non per 
volontà mia, ma per dispotismo altrui, 
sono costretto a differire le mie Nozze, 
mi amerà di più, e saprà perdonarmi. 

Odo. Andiamo , Amico. Aspetta , senza com- 
mettere nuove imprudenze, il ricorno del 
Barone . 

En. Ti sicguo . / partono tutti due j 

SCENA TERZA. 

Amalia , e Castina. 

Crist. "Venite qui, Signora,- Rallegratevi un 
poco; mi hanno detto/che a tavola non 
ave- 
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avete mangiato nulla; Vorreste prendere 

qualche cosa per confortarvi ? 
Am. Nò mia cara; Il mio animo é turbato, 

e da me non dipende il rimedio. 
Critt. Ma Dio buono! Eravate già consolata, 

e tranquilla, ed ora eccovi di nuovo frà 

le lagrime. 

Am. Vedi , Cristina , se sono sventurata : Ve- 
di, se un maligno destino mi perseguita. 
Io , secondata dall' umanità del Barone , 
hò cangiato questo Castello in Casa di 
ricovero , e tutta questa Famiglia in isti- 
tuto di soccorso a' passaggeri sorpresi dal- 
la repentina caduta delle Nevi . Quanto 
fù benedetto questo stabilimento! Qua! 
soddisfazione non provò il mio cuore di 
aver seguito questo caritatevole impulso! 
Ma con questo mezzo salvo Enrico, e 
perdo me stessa. Può esservi sventura 
maggiore del vedere , che le opere buone 
diventino il martirio del loro Autore ? 

Cr'ut. Oh! sarebbe pur stato meglio, che quel 
Signore Enrico fosse rimasto lassù , co- 
me un sorbetto , cos'i non sarebbe venu- 
to a distruggere la vostra felicità. 

■Am. Ah Cristina , non augurar male ad En- 
rico. Mi affligge, è vero, in questo mo- 
mento, pur pure non posso ancora con- 
dannarlo . Chi sà quali* sieno i suoi ri- 
guardi ; Chi sà , quanto possano essere 
forti , e dilicatì in rapporto alla sua Fa- 
mi- 
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miglia. Io scorgo beli' animo suo un 
contrasto di passioni trà l'abbandonarmi, 
ed il mancare a quella dipendenza , cui 
dice di essere astretto verso la Famiglia 
stessa. Se mi abbandonasse, morirei di 
dolore; Se nò, temerei, che mancasse a* 
suoi doveri , perciò lo stimarei meno, e 
per conseguenza meno lo amarci . Dalr 
le sue virtù , dalla giocondità de' suoi 
modi , dalla soavità de' suoi ragiona- 
menti hò imparato ad amare . Egli hà 
risvegliato questa generosa passione nel 
mio cuore. Se Egli mi lascia verso chi 
potrei io esercitarla? V anima mia sen- 
sibilissima hà bisogno di amare . Sento 
pur troppo questa imperiosa necessità. 
Prima , che io vedessi Enrico , la mia 
vita era tranquilla si , ma uniforme , ed 
.alcuna volta nojosa; Le facoltà del mio 
spirito erano inaridite, ed il poco bene, 
che io faceva, era effetto più d* abitu- 
dine, che stimolo di sentimento. Succe- 
devano 1' uno all' altro i miei giorni 
senza variazione , senza interesse di ren- 
dermi cara ad alcuno. . Ogni mia azio- 
ne era indifferente , ed una torpida in- 
dolenza era subentrata alla naturale at- 
tività dell' animo mio ; Ma appena vidi 
Enrico che 1' amai . La . mia esistenza 
prese subito ori' altro aspetto; Fui ani- 
mata da nuovi interessi , e tutto si ab- 
bellì 
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" belli al mio sguardo. Amai Enrico sen- 
za farmi sovra di Lui progetto alcuno , 
e nell' assisterlo, e ncll 1 essere sempre a 
Lui vicina, parvemi di riprendere un* 
amore sospeso. Non provai quel turnuK 
tO stesso , che Mantzfeld destò nel mio 
cuore j ma sibbene un sentimento cosi 
dolce, che quando Enrico mi domandò, 
se l'amava, ebbi gran maraviglia, che 
ne dubitasse . 

Crisi, Voi parlate Signora dell'amore con gran 
dottrina. Io poi sono più triviale, e non 
sò spiegarmi cosi bene. Capisco anch'io, 
che i' amore è una cosa assai buona , ma 
bisogna, che 1 Oggetto amato sia buo- 
no : Il Signore Enrico ha del merito , 
ma è tanto impetuoso.;.. 

■Ani. Ed è perciò , che sà amare . Va' anima 
indolente porrà la sua freddezza in ogni 
sentimento . Se I' ampre non è imitò 
ad un certo entusiasmo diventa un'affet- 
to comune i e non è più degno di tin 
cuore elevato ; 

CVìsf. Ma il Signore Ernesto vi dispiaceva 'ap- 
punto, perchè era impetuoso. 

Am. Vuoi tu paragonare J' orgoglio , e 1' im- 
peto sregolato d' un Fanciullo colla no- 
bile fierezza d' un Giovane già formato? 
Quante volte ini sono compiacciuta di 
moderare con un solo mio sguardo gl'im- 
peti d'Enrico! Era dolce per me il ve- 
dere i ' 



3 o ATTO 

derc , che io regolava ì movimenti del 
suo spirito , ed infrenava i trasporti del- 
la sua fantasia . Oh Cristina , lo ripeto , 
se parte Enrico , se più noi rivedo , sen- 
to , che vado a soccombere! 

CWie. E come potete perdonarle di avervi de- 
stata tanta passione , senza poi esser si- 
cura di sposarlo ? 

Ara. E come perdono a me stessa di averlo 
amato , senza conoscerlo , senza consul- 
tare altro , che la mia inclinazione ? Egli 
forse appartiene ad una Famìglia altera , 
e superba per titoli; Non sono pochi 
gli Uomini , che rispettano più le Leggi 
di convenzione, che quelle di natura. 

Crisi. Voi lo scusate in tutto; Ma il poco 
amore , che hà per Carluccio ? 

Àm. Mi offende, eppure mi piace. Ne' suoi 
sdegni ravviso il dolore, che prova, co- 
noscendo , che Carluccio mi fà ricordare 
un Marito, che troppo amai. 

Crisi. Oh Voi siete molto ingegnosa, (si sente 
da lontano il suono di una Campana . ) 

Am t Zitti, zitti, parmi sentire il solito segna- 
le. Forastieri in pericolo. Corri Cristina , 
ft , che subito sia prestato il solito soc- 
corso . 

Crisi. Vado, vado, Cara Padrona. 

-ira. I segnali si raddoppiano ; Oh Cielo pro- 
teggi quegl' infelici . Qual tumulto mi 
risveglia nell'animo questo suono! En- 
ri- 
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rico , Oh Dio ! corse Io stesso pericolo , 
dove sarà egli ora ? sarebbe mai andato 
a passeggiare verso quella parte ? Cristina. 

Crìa. Eccomi Signora : Sono andati subito . 

Am. Senti , senti , come domandano ajuto ; 
Oh Dio, dov* è Enrico? 

Crht. E* andato dalla parte opposta col Si- 
gnore Odoardo, ed hanno preso la Stra- 
da , che conduce al Molino . 

Am. Presto Cristina, Fà, che sia preparato il 
fuoco. Và a dire, che nessuno esca del- 
la Casa. 



Am.ST resto, cari Amici, correte, andate a 
salvare i Forastieri ; Sentite come rad- 
doppiano i Segnali. 
Uno degli Uomini , Signora non si può stare 
in piedi. Il vento porta la Neve con 
tanto impeto , che impedisce il moto , né 
si può affrontare la strada . 
Am. Non vi lasciate intimorire ; Io stessa 
verrò a farvi coraggio ; Andate Amici, 
tenetevi 1' uno all' altro strettamente uni- 
ci . Oh Dio , il pericolo è estremo; Sen- 
tite, sentite il suono di tutte le Cam- 
pane. - . 




V Vo- 
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L'Uomo. Andiamo, andiamo, mìa buona Si- 
gnora; Il Cielo vi benedica sempre. 

Am. Cristina prepara i lumi , ed ì liquori . 
Oh come è dolce il poter soccorrere gì* 
Infelici ! 

Crist. E non sarete Vói felice con tanta bon- 
tà ! Oh Cielo ! A chi accordarle i vo- 
stri doni , se li negate alla mia Padrona ? 

1' Uomo, Sono salvati, sono salvati. Uno de' 
nostri è" venuto in fretta a dirci, che il 
soccorso arrivò in tempo. La Carrozza 
era già rovesciata , ed entro eravi una 
Signora , che par morta , e che hanno 
tratta fuori , e che portano nel Castello. 



Contessa di Valutar pariara da due "/omini. 
Avrà un Cappello in testa , che li ricopre il -vol- 
to , e sarà tutta ravvolta in una Pelliccia . 



L' Uomo , ccola , eccola, che viene. 
Am. Adagiatela su questo Soflà. Presto Cri- 
stina, và a prendere dei panni caldi. 
Crist. Eccoli; Già sono preparati. E" tutta In- 
■ tirizzira. Cospetto! Non dà segno di vira. 
Am, Coraggio, Signora, coraggio, i passato 
il pericolo. 

Crist. Potessi almeno scioglierle questo Ca- 
pello. Eh, è stesa, come un morto. 
Am, Taci ; Pare che rinvenga un poco. 



SCENA QUINTA. 




Crist, 
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Crist. E' vero. 

Am. Signora, confortatevi, il pericolo è pas- 
sato . 

Comes. Oh Dio ! Dove sono . 

Am. In Casa di Amici della umanità. Fatevi 

coraggio , prendete di questo liquore, che 

vi conforterà. 
Comes. ( Prende il litptore , Cristina ? ajuca 

a levarsi il Capello. ) 
Am. Oh Dio ! Mia Zia , la Contessa di 

Volmar ! 

Comes. Oh Cielo., Amalia! Ove sono? Forse 

in Casa vostra ? 
Ara. Ah sì , mia Cara Zia , e ben mi conso- 
lo, che questo institi! to, suggerito al 
mio cuore a prò della umanità , abbia 
potuto salvare i vostri giorni . 
Comes. Scostatevi: Accetto questa ospitalità 
offerta ad una Passaggcra , non alla Con- 
tessa dì Volmar . 
Am. Oh mia Cara Zia , perchè ammareggiac 
volete il più dolce momento della mìa 
vita, e farmi disperare per sempre del 
vostro perdono? 
Comes. Non perdono a chi disonorò il mio 
Nome ; Porterò nella Tomba H deside- 
rio della vendetta contro chi oscurò lo 
splendore , e la gloria della Casa di Vol- 
mar . Domani partirò di qui ; L' aria , 
che respiro in questo luogo potrebbe co- 
starmi la vita. 

C SCE- 
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SCENA SESTA. 



Odaardo, Enrico, e detti. 

Am. ~\^" cnhc, venite Enrico . Ecco quella 

Zia, che tanto mi odia. 
Eri. Oh Dio ! Mia Madre . 
Comes. Qui mio Figlio! 
Am. Voi Ernesto! 
Comes. Qual tradimento! 
.dm. Ah , son perduta ! 
Conta. Parla indegna . Per qual modo hai tu 

sedotto mio Figlio? Come in Casa tua? 

Giungesti forse ad avvilire il di Lui 
- • cuore? 

Am. Oh, mia cara Zia, io noi conobbi cer- 
tamente ; Ebbi la sorte di salvare a Lui 
come a Voi, la vita. Egli si annunziò 
per Enrico Sugler, e come tale è stato 
sempre trattato, e riguardato s - 

Coni». E tu sconsigliato , che bea sapevi di 
essere in Casa di Amalia di Mantzfeld , 
non avesti orrore a trattenerti presso di 
Lei? Non sentisti rimorso a star vicino 
ad una Donna, che colla impurità di un 
sangue oscuro , e villano hà tentato d' 
imbrattare ti sangue purissimo , che scorre 
nelle vene della Casa Primogenita di Vol- 
mar? Sciagurato! Hai forse dimenticati i 
miei insegnamenti, i torti ricevuti da Co- 
stei, e quelli fatti all'onore de' tuoi An- 
tenati? En. 
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En. La vendetta qui mi condusse, mi accol- 
se la pietà , 1' amore mi vi trattenne . 
Tutto ho dimenticato , tutto, conoscen- 
do l'angelico cuore di Amalia, e le sue 
celesti virtù. 

Comes. Oimè , che sento ! 

Eri. Sentirete , che V amo , che senza di Lei 
la mia vita sarebbe insoportabile . Voi 
la destinaste già mia Sposa . Ora , spero , 
non ritratterete le vostre promesse , c 
benedirete questo nodo. 

Cantes. Oh, quali orrori! 

Am. Placatevi, mìa cara Zia, ritornate all' 
antico vostro affetto verso di me. Per- 
donate il mio fallo. Ah! ne fui troppo 
amaramente punita. 

tonni. Scostatevi; Sono a Voi debitrice di un 
ricovero , e noi dovete cangiare in un 
Supplizio. Toglietevi dagli occhj miei. 
Sento , che la collera mi opprime . Oh 
Dio , non reggo ; Mi sento morire ( ca- 
de mezza svenuta \ ■• 

Odo. Portatela a riposare sul Ietto , e rimet- 
tete a domani ogni ulteriore spiegazione, 

Am. Oh, Ernesto, che mai facesti! 

Erne. Mi hai tu perdonato? 

Am. Perchè tradirmi ? 

Eme. Non ti compensa 1" eccesso dell'amor mio? 
Am. Che sarà di Noi ! 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Cristina , poi Piccardo . 

Crist. o h che amabile Signora Contessa! Col- 
la morte alla gola , salvata dalla mia 
buona Padrona, colla lingua intirizzata, 
coi denti gelati , la prima parola « Sco- 
stati ss Tu hai disonotata la mia Fami- 
glia; Non ti perdonerò giammai Vec j 
chia indiavolata ! Chi avesse previsto , 
che era Lei quella , che suonava il Cam- 
panello , bisognava lasciarla gelare colla 
corda in mano . Cosa può 1' orgoglio ! 
Dicono bene, che la superbia è il primo 
vizio del Mondo . 

Piccar, Cristina: E' alzata la tua Padrona? 

Crist. E' alzata certo , perchè non è mai an- 
dato in Letto. Caro Signore Piccardo 
bel segreto, che hai custodito; Birbante 
da berlina t 

Piccar. Che vuoi Cristina: Mi ordinò il Pa- 
drone di tacere ; Quando servo , sono 
pronto a fare per i miei Padroni tutto 
quello, che vogliono. 

Crist. Anche a dir mille bugie, Eh? 

Piccar. Ah , per quello poi hò la più gran 
disposizione. Ma vk , Cristina, il Pa- 
drone è impaziente . 

Crht. 
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V 



Crisi. Vado; Ma che ne dici di quella vecchia? 

Ficcar. Ah , è terribile quella discendente da 
Pipino . Tremo per il mio Padrone , e 
per là\cara Signora Baronessa. E' tanto 
buona', così caritatevole , che merita 
tutto il bene. 

Crist, Certo, che il Signore Ernesto non è 
degno di Lei . 

Piccar. Non dir cosi, il mìo padrone è buo- 
no; Ma, dico, và ciarliera. 

Crìst. Vado , vado canaglia ( entra Cristina 
nella Camera d' Amalia) 

Ficcar. Maledetta vecchia, affogar non ti po- 
tevi sotto la Neve? Ecco: Colla morte 
di questa furia, quanti buoni avrebbero 
respirato . Io avrei sposato Madamigella 
Cristina tranquillamente; 11 mio Padro- 
ne la "Signora Baronessa . Sarebbe srato 
felice il Signor Odoardo di non dover 
più render conro a sua Madre del Signor 
Ernesto ; Ma certuni campano eterna- 
mente per far delirare la gente onesta.^ 

£>iit. Và a dire al tuo Padrone, che può 
venire . 

Ticcar. Vado . 

SCENA SECONDA. 
Amalia , Cristina , poi Ernesto . 



Am.Kjh Cristina , che sarà mai ! Vedesti 
con qua! ira corrispose mia Zia alle te- 
nere 
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nere mie preghiere ; E" inestinguibile 
l'odio nel di Lei Cuore.. 

Crìtt. Mi aveva fatta venire una tal rabbia, 
quando con tanta impertinenza vi dis- 
se 53 Scostatevi ts che gli avrei detto , 
e tu và al Diavolo. 

Srne. Amalia . 

Ara. Ernesto, Cristina stà vicina alla Camera 
di mia Zia per esser pronta ai suoi or- 
dini, se mai chiamasse. 

Crisi. Sarete obbedita. 

Erne. Oh! Come sei buona mia tenera Ama- 
lia ! Fà, che io pure senta gli effetti (fel- 
la tua bontà! Perdonami d' averti in- 



Jm. Oh Ernesto ; Sei tu Ernesto ? Sei Ernesto 
di Volmar, che ora guardo senza ribrez- 
zo, e che amo col più tenero trasporto? 

firn*. Adorata Amalia, dimmi cento volre, 
ripetilo altrettante, che mi ami. Ho bi- 
sogno di questa sicurezza ; Sono d' in- 
nanzi a te, come un Reo in faccia ai 
Giudice. 

Am. Perchè mentir dovrei? Ernesto io t'amo, 
si t'amo. Enrico Sugler , ed Ernesto Vol- 
mar si confondano nel mio cuore . Non 
sò ben dirri, se più riconoscente, o sde- 
gnata io sia dell' artifizio tuo; Se ti fossi 
presentato a me , come Ernesto la ter- 
ribile idea di tua Madre avrebbe infre- 
natala mia. passione. Dirami Ernesto, 
- ■-: che 
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che sarà di Noi ? Che speri tu dalla in- 
flessibile tua Madre ? Non ebbi appena 
ripreso l'uso dei sensi, che , riconoscen- 
domi, mi scacciò da Lei, e quasi si 
dolse di esserrai debitrice della vita . Oh 
Ernesto , prevedo nuove sventure . 

Erne. Soffri Amalia 1' alterigia di tua Zia ; 
Non irritarti La tolleranza vince ogni 
ostacolo.. Ti domando questa grazia . 

Am. Che non soffrirci per te! Ma. . .. , 

SCENA TERZ A. 

s Cristina , e detti . 

Crist. T ia Contessa vuol venire in questa 
Sala , e parlare con Odoardo . 

Am. Ritiriamoci Ernesto . Ritrovando Noi 
qui sì n'accenderebbe il suo sdegno . Và 
nella tua Camera, Ernesto, io ritorno 
alla mia. 

Crìst. I Suona il Campanello, delta Contessa f 
vengo , vengo . Possa suonare quello , 
che stà alla Porta di Belzebù'. 

SCENA QUARTA. 

Odoardo , poi la Contessa sastenuta 
: da Cristina, 

odo. O ra mi aspetto le più terribili ingiu- 
rie , ma, irt ogni caso saprò farla, contc- 
ne- 
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nere. Le faro intendere con rispetto, che 
non soffro di essere calpestato da nessuno. 

Contes. Cristina dammi quella Sedia . Ritira- 
ti . Odoardo sedete . Odoardo vi ricorda- 
te , chi sono io , chi siete Voi ? 

Odo. Voi una rispettaci Dama, io un Uo- 
mo d' onore . 

Cantei. Ad un' Uomo d' onore intesi di affi- 
dare mio Figlio. Quale me lo rendete 
voi ? 

Oi. Non è , che io ve! renda . Voi siete ve- 
nuta a ricercarlo. 

Comes. Doveva io forse aspettare, che com- 
mettesse I* ultima viltà ? Volevate forse 
aspettare di rendermelo Sposo di Amalia, 

03.. Quanto siete lontana dal giudicar retta- 
mente me, e vostro Figlio. Il Barone 
di Mantzfeld offri jeri ad Enrico Sugler 
la mano di Amalia, e tutte le sue for- 
tune . Enrico Sugler si ramentò di essere 
Volmar, e ricusò le offerte del Barone, 
ed in mezzo alla più profonda passione, 
verso Amalia, non gli sfuggi il riguardo 
dovuto ad una tenera Madre , verso la 
quale egli si preparava a partire, onde 
implorarne la sua bontà. 

Comes. Non la speri. Negarò mai sempre il 
mio consenso per Nozze, che sarebbero 
il disonore della mia Casa . 

Od. Nè voi Signora, sperate, che vostro Fi- 
glio vinca giammai la sua passione. 

Cantei. 



Contcs. Ma perché sì lungamente trattenerlo 
qui , perchè secondare un' inganno , che 
forse ha sedotto Amalia? Perché non 
avvertirmi del rischio , nel quale era mio 
Figlio? ( 

Od. Voi non ignorate, Signora, che fummo 
portati qui, come voi, semivivi. Ernesto 
aveva una Gamba gelata, ed io un brac- 
■ ciò , che per lungo tempo minacciarono 
Cancrena . Durante 1' infermità restam- 
mo disgiunti, nè con Ernesto ebbi di- 
scorso, se non col mezzo di un Bigliet - 
to, col quale mi avverriva di nominarlo 
per Enrico Suglcr . 16 ignorava , che 
questo Barone di Mantzfeld nulla avesse 
di commune con Amalia. Appena rista- 
bilito alcun poco mi recai alle Stanze 
di Ernesto, e Io trovai perdutamente in- 
vaghito dì Amalia . 

Còntes. Ebbene , allora dovevate scoprire ¥ 
inganno, e far sì, che Amalia rientrasse 
ne' suoi doveri , e desistesse dalla sua 
seduzione . 

Od, Un tale insulto ad Amalia in premio del- 
le nostre vite salvate, e di una pietosa 
ospitalità ? 

Comes. Con una bassezza degradante il carat- 
tere premiare un benefizio , che è com- 
mune a chiunque? lo pure sono debi- 
trice di soccorso ad Amalia ,- Ma Elia 
noi prestò alla Contessa di Volmar, on- 
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de non gli sarò più grata di quello, che 
il Lei sarebbe ogni altra persona, che 
per isfortuna fosse passata in quc" mo- 
menti per questi luoghi. Questa è [a so- 
la riconoscenza, che a lei deggio. Non 
ne speri di più, nè si lusinghi mai, che 
io ceda ed acconsenta a cosi abbominc- 
voli Nozze. 

Od. Ne voi lusingatevi mai , che Ernesto ce- 
da all' amor suo. 

Comes, Ebbene. Vedremo chi di noi hà più 
costanza . Intanto posso io credere , che 
frà di loro non sia seguita alcuna pro- 
messa ? 

Od. Tutte quelle , che l' amore detta > e che 
una mutua fiducia rende inviolabili . Ah 
Signora , perché siete voi venuta qu) , 
forse la vostra venuta peggiora la situa- 
zione di questo affare. Io era sul punto 
di allontanare Ernesto da questo luogo . 
Chi sà, che la lontananza non avesse 
sanata la sua piaga ? Voi siete arrivata , 
ed avete sospesa 1' imminente sua par- 
tenza! Egli è qui ancora; I modi da voi 
praticati , anzi che intiepidire , temo, 
riscalderanno sempre più 1' amor suo . 

Comes. Voi mi scriveste il pericolo corso da 
mio Figlio , avvisandomi , che Egli era 
tuttavia ammalato . Poche righe mi scris- 
se Ernesto , lagnandosi della sua salute ; 
Regger non potendo il mio Cuore in 
tanta 
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tanta incertezza , ad onta della cruda 
Stagione mi posi in viaggio, chiedendo 
ovunque notizie di Lui . Mi lusingava 
poterlo ritrovare, ma non in questo luo- 
go, non cosi indegno di me, e di lui 
Odoardo non hò perduta la lusinga di 
ricondurlo dal suo ravviamento. Possi- 
bile, che non debba arrossire, e pentirsi? 
Voglio parlarle. Avvertitelo, che subito 
venga da me. 

Od. Vi obbedisco , voglia il Cielo , che po- 
tiate riuscire neh" intento . 

Cantes. Sentimenti degni , e corrispondenti al 
mio gran Nome, vi chiamo in mio soc- 
corso. Datemi forza per richiamare al 
sentiero d'onore un Figlio traviato. 



Comes. J_Ja Contessa di Volmar è Madre 
ancora ? Può essa lusingarsi di avere un 
Figlio ? 

Emes. Una tenera Madre avrà sempre un Fi- 
glio in Ernesto Volmar. 

Comes. Che intendete Voi per tenera, come 
spiegate Voi la materna tenerezza? 

Emes. La natura ne impresse il carattere nel 
cuore . Ella è invariabile nelle sue leg- 
gi, e ne' suoi effetti . 



SCENA QUINTA. 



Ernesto , e detta . 




Comes. 
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Comes. La natura è diretta , c modificata dal- 
la educazione. La tenerezza di una gran 
Dama non deve essere , come quella di 
una Donna volgare . E' tenera quella 
Madre, che procaccia onori, e ricchez- 
ze a' suoi Figlj , non quella che cieca- 
mente ne seconda i capricci . Voi , che 
intendete di far qui, qual fine proposto 
avete allo stolto amore concepito per 
Amalia? 

Jlrnes. Quello di un' Uomo onesto , quello 
cioè di farla mia Sposa . 

Conta. Nò , nò , finché io respiro . Lo giuro 
al Cielo, a me stessa, Amalia non sarà 
mai tua Sposa . 

Ern.es. Oh, mìa cara Madre, cedete una vol- 
ta alle voci del cuor materno , ed alla 
inseperabile tenerezza! Non mi destinaste 
Voi un giorno Amalia in isposa ? 

Comes. Ti destinai Amalia di Volmar, non 
la Vedova di Mantzfeld. Ella hà perduti 
i diritti della sua nascita , cangiando il 
suo nome in quello di uno sconosciuto 
miserabile avventuriere. 

Eméi. Se Amalia fu sedotta da un' Uomo 
indegno di Lei, non hà perciò sofferta 
macchia alcuna all' onor suo Anzi la 
sua virtù nel sopportare le malvagità del 
Marito, il suo coraggio nel sofferire tan- 
te persecuzioni , I' hanno resa più rispet- 
tabile , ed assai più cara agi' occhj mici . 

Cantei, 
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Cantèi. Tu chiami 1' avvilimento virtù, co- 
raggio la necessità. Che far poteva Ama- 
lia , se non che tollerare le pene , che 
gli venivano dallo stesso suo delitto ? 

Emes. Che far poteva Amalia? Oh Madre! 
Ignorate Voi il potere della bellezza. 
Amalia tu infelice, e virtuosa. Informa- 
tevi per queste contrade di Amalia . Non 
v* è chi non benedica il suo nome , chi 
non racconti, e benefizi ricevuti ,c soc- 
corsi, e consolazioni, ed atti continui 
di generosa, ed umana pietà. Con qua- 
le angelica bontà addolci i miei dolori ! 
Come assiduamente vegliò le intere Not- 
ti al mio Letto ! Allora non era amore, 
che movea la sua pietà,' Era il naturale 
istinto dell' Angelico suo cuore . Con 
quanta giocondità cercò di mitigare la 
noja del male. Amalia fìi una tenera 
Sorella , una Amica divina . Prima ado- 
rai le sue virtù, e fui poscia rapito dal- 
la sua bellezza. E Voi Madre mia t Voi 
insultate quest' Amalia? 

Comes. Sono grata a quest" Amalia, e lodd 
la tua riconoscenza; Ma quest' Amalia 
vorrebbe vendere a troppo alto prezzo i 
servigj resi ac > Enrico Sugler, disonoran- 
do Ernesto Volmar^ 

Ernes. Come potrei essere disonorato y spo- 
sando Amalia ? Ove la virtù abbia pre- 
gio, Amalia onorerà chi la sposa. 
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Comes. Quali virtù! Che di tu mai di virtù 
parlando di qualche soccorso , che presta 
forse per vanità a qualche passaggere, dell' 
assistenza alla tua infermità certamente 
per I' oggetto di sedurti , di qualche al- 
tra beneficenza a favore degli Abitanti 
di questi luoghi ali' oggetto probabil- 
mente di essere applaudita, e rispettata? 
Queste sono o virtù affettate , o al più 
famigliari , che si ammirano soltanto in 
una famiglia volgare , e che disdicono 
ad una nobilissima, e soprattutto alla 
moglie di Ernesto Volmar. Tu sci nato 
per brillare alla Corte, per sostenervi il 
primo rango , e per guardare dall' alto , 
al basso tanti oggetti inferior a te, quan- 
ti sono 'gì' insetti odi' estate, sulla te- 
sta dei quali potrai passeggiare senza cu- 
rarti di calpestarli. E potrai tu allora 
presentarti qual Marito della Vedova di 
Mantzfdd ? Avrai il coraggio di ri- 
conoscere per Figlio , il Figlio di Mant- 
zfeli , di veder meschiato questo indi- 
stintamente colla prole di Volmar? 
Ernest. Sarò Padre del Figlio di Amalia : e • 
se i mici Figli imiteranno le virtù della 
Madre , non avranno a sdegno di aver Fra- 
telli senza titoli . 
Comes. Ove apprendesti questi bassi , ed infa- 
mi sentimenti? Sono questi i frutti del- 
la mia educazione , sono i profitti del 
tuo 
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tuo viaggio? Partisti degno di me, par- 
tisti ansioso di vendicar gli oltraggi di 
Amalia , ed ora ti ritrovo suo vilissimo 
amante? 

Ernes. Lo dissi già ; La vendetta diresse i 
miei passi , la virtù mi disarmò , e la 
bontà mi rese amante . ' Ecco gli effetti 
immancabili della bontà vera. Ella ha 
un ascendente irresistibile, ed essa sola 
rende felice, ed onorata la vita . Oh Ma- 
dre , spogliatevi per un momento di 
ogni vanità osservate Amalia eoo oc- 
. chio imparziale f si avvicina alla Porta 
della Camera d' Amalia ) vieni Amalia , 
vieni . 

SCENA SESTA. 
Amalia , e Detti . 

Ernes. jL i unisci meco per risvegliar com- 
passione nel cuore di mia Madre. La 
rua bontà , e i tuoi pregi , che vincono 
tutti i cuori , fà che ammolliscano quel- 
lo di mia Madre . 

Am. Oh mia Cara Zia , vi muova il mio do- 
lore ; Avrete in me una Figlia obbedien- 
te , rinuncierò alle pompe, e agli onori. 

Conus. Tale esser non deve la Sposa di Vol- 
mari Non voglio una Nuora, che ar- 
rossir debba In faccia alla Corte, e ai 
suoi 
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suoi eguali . Mio Figlio non deve avvi- 
lire il Nome di Volmar da tanti secoli 
rispettato . 

Jm. Ma forse non son io pure della Casa di 
Volmar? Comune non è il Sangue, che 
ci scorre nelle Vene? 

Comes. Tutto il contaminaste unendovi a 
Mantzfeld. 

Am. Una colpa , se pur fu colpa , così cru- 
delmente punita, non otterrà mai per- 
dono? 

Comes. Vel dissi già ; Non perdono . Orsù , 
Ernesto , frà un' ora voglio partire , e 
tu verrai meco. 

Ernes. Madre , vel ripeto con fermezza , io 
non abbandonerò Amalia ; Ella è mia 
Sposa , ed ha ricevuta la mia fede. 

Comes. Nò ; Ernesto , nò ; Finché vivo non 
sarà tua Sposa . L' Altare-, ove celebrar 
dovrai queste nozze detestate s' innalze- 
rà sulla mia tomba. Prima calpesterai le 
mie ceneri , e allora potrai a voglia tua 
disonorarti . 

Ernes. Oh Madre, non abusate della superio- 
rità., che avete sull' animo mio. Non 
mi costringete a detestare quella vita , 
che ini donaste. Riprendetevi i miei gior- 
ni , se condannar mi volete a viverli nel 
pianto, e nel dolore. Amalia è mia. Io 
non la cedo , né vi sarà forza , che va- 
glia a strapparla dalle mie braccia. Deh 
ri- 
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rinunciate una volta all' insano vostro 
orgolio . * 

Contes. Quali orribili espressioni sono queste! 
Sei tu mio Figlio ? E" questa la ricom- 
pensa , che accordi a tanti miei sacrifi- 
zi ? Venni in traccia di te, sconsigliato, 
al solo cenno , che mi dasti di essere 
Infermo ; affrontai il disagio , ed i peri- 
coli di uno scabroso cammino per rive- 
derti , e ti rivedo turpemente innamora- 
to ; E m' accogli insultandomi ? Oh dov* 
è mio Figlio , dov' è ! Tu, indegna ; 
me 1' hai rapito . 

Am. Ernesto, rispetta dunque la Madre tua; 
Deh per pietà non far, che io abbia il 
rimorso crudele, di aver cagionati i vo- 
stri disapori. 

Comes. Spetta a Voi dì correggere mìo Fi- 
glio ? Dovrò essere debitrice a Voi del 
rispetto, che mi deve? Indegna! Voi lo 
seduceste. Ov' è mio Figlio? Io non ri- 
trovo, che un vile, uno sciagurato. Ren- 
dimi , scaltra menzognera , rendimi mio 
Figlio. 

Am, Oh Dio, quante ingiurie! 

Emei. Madre , il mio furore oramai vince 
ogni ritegno . Rispettate Amalia ; Essa , 
vi dico , è la mia Sposa . Sì , questa 
mano é mia. Non vogliate, che io ma- 
ledica il momento , in cui ebbi da Voi 
la vita. Madre, cessate. Voi cimentate 
d U 
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la mia sofferenza ; Voi ponete a periglio- 
so esperimento il mio rispetto. O rispet- 
tate Amalia , e la mia passione , o che .... 

Ah ! f Si getta smanioso sopra una 

Scranna ) 

■Contes. Scellerato ! Maledir puoi dunque la 
Madre? Io invoco le maledizioni del Cie- 
lo sovra il tuo capo. 

Am. Oh Dìo . f cade svenuta ) 

SCENA SETTIMA. 
Cristina , Odoardo , « Detti . 

o h Dio , la mia Padrona ! 

Od. Amico, che firmai? Soccorriamo l'in- 
felice Amalia. :i 

Ernes. Osserva, Odoardo, osserva ì traiti amo- 
rosi di mia Madre, di quella Madre , per 
cui sospesi la mia felicità, per cui il mio 
cuore bilanciò la tenerezza mia verso 
Amalia. Ecco quest' Amalia vittima del 
furore. dì m 'a Madre. 

Od. Ah Signora Contessa cedete alle voci del- 
la natura , Queste sono le più possenti , 
e le più, giuste, 

Contes. Tacete : Non soffro consìgli da chi mi 
deve obbedienza. Nò: Finche vivo, Ama- 
lia non sarà Moglie di Ernesto, 

Ernes. Ritorna alla vita, adorata Amalia. 
Vedi Ernesto a tuoi piedi ; Giuro sù 
que- 
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questa mano , sii questo cuore , che è 
V immagine vera della divinità, giuro, 
che sarò tuo Sposo . 

Comes. Cessa, Ernesto d' insultarmi . Inde- 
gno ! Io sagrificava per te ogni mia for- 
tuna; Le mie ricchezze erano tutte per 
te ; Tu da' tuoi Antenati nuli" altro ere- 
ditasti , che la celebrità del nome. Le 
ricchezze sono mie, ed io ti lascierò po- 
vero , quale ritrovai tuo Padre. 

Ernes. Riprendetevi pure le vostre ricchezze; 
Io le abborro , e le maledico. Vi danno 
esse diritto di lacerarmi I' anima ? Can- 
gierò io con un vile metallo. la purità 
de miei effetti ? Amalia vale più di tut- 
ti i Tesori della Terra. Riprendetevi ì 1 
vostri doni , lasciatemi il mio cuore,- Con 
■questo, se> sarò povero , sarò più conten- 
to . Oh Amalia , mia. cara, Amalia ! 

Crisi. Par, che rinvenga. 

Am. Oh Cielo, dove sono?, ,11 

Ernes. Frà le braccia del tuo Sposo . 

Comes. Io fremo <■■■.. j 

SCENA OTTAVA, 
Il Barone , e Detti .- 

Bar. C' os 1 è questo disordine? Oh Dio ! 

Cos" hà la mia «ara Amalia. 
Contes. Chi è questa rozza figura? 

- . 0.1. 
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0<J. 11 Barone di Mantzfeld Zio d" Amalia : 

Contes. In qual casa mi hà portata il mio 
fatai destino ! 

Bar. Chi è quella Signora ? 

Od.. E' la Contessa di Volmar . E il creduto 
Enrico Sugler è il Conte Ernesto di Vol- 
mar suo Figlio. Ora comprendete tutto. 

Bar. Tanto meglio, tanto meglio. Buono! 
me la godo . Fà cuore Amalia , non te- 
mere. Son quà io per te. Ti dissi , che 
volevo renderti felice, c lo sarai . Bravo, 
Signore Enrico , veramente bravo . Oh 
rispettabile Signora Contessa , Voi ono- 
rate la Casa d' un bifolco , d' un' Uomo 
oscuro i 

Comes. Perché sono ìrt Casa vostra, Credete 
forse dì aver il dritto d'insultarmi? Non 
passerà breve ora , che io escirò di que- 
sta Casa , ove 1' aria a che respiro mi 
avvelena . 

Bar. Non credo , che ciò sì convenga a chi 
offre cordialmente soccorso , ed amiche- 
vole ospitalità : Ma Voi sdegnata siete 
d' aver qui ritrovato Ernesto , che Noi 
credevamo Enrico Suglef invaghito dell' 
oscura Vedova di Mantzfeld. 

Comes. Non è forse giusto il mio sdegno ? 

Bar. E' cosi giusto, come il vostro orgoglio. 

Comes. Come parlate? 

Bar. Come la ragione mi suggerisce: Amalia 
mancò al suo al suo dovere , sposandosi , 
senza 
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senza prima consultate la sua Famiglia, 
ad un' Uomo , che non pareva di così 
illustri Natali, come la rispettabile Casa 
di Volmar ; Ma voi , Signora Contessa ; 
con quali plausibili ragioni trattaste 
. Mantzfeld qual aventuriere , qual plebeo ? 
Comes. E cos' era Egli di più; venne a men- 
dicar soccorso , e ricovero dallo stolto 
mio Cognato ; c in premio le sedusse la 
Figlia . 

Bar. Fù Mantzfeld invitato dal Conte di Voi- 
mar , come lo erano molti altri Uomini 
distinti per genio, e per talenti. Amò 
la Figlia del Conte di Volmar, e fù ria- 
mato . Mantzfeld ebbe torto ad essere il 
pessimo Consorte della migliore frà le 
Donne . La sua colpa per altro fù puni- 
ta dalla sua morte . Ma per pietà ! Non 
insultiamo la memoria degli estinti . 
Mantzfeld non si presentò al Castello di 
Volmar , nè qual mendico , nè quale 
avventuriere. Egli nella fresca età di venti 
quattro anni era Capitano al servizio Impe- 
riale; Era colto, ed ornato di civilissime 
socievoli maniete; Conosceva le Arti, e 
le Scienze , c con questo perfetto com- 
plesso di qualità mostrava di aver rice- 
vuta una nobile educazione . Ma tutto 
ciò per voi' è argomento di viltà, e di 
abbiezione . Voi Io trattaste come un' Ar- 
tista, come se le Arti oscurassero la no- 
bil. 
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bilti Jei Natali . L' ignoranza è forsi I* 
qualità , che distingue i Grandi ? Voi 
non vi degnaste nemmeno d' informarvi 
chi fosse Mantzfeld , Voi decisa nell'im- 
perioso animo vostro, che fosse un Uo- 
mo abbietto, perchè non aveva titoli, 
bandisce Amalia dalla sua Casa propria , 
e la rendeste oggetto del nobilissimo odio 
vostro . 

Coni. A chi poteva io domandar notizia di 
Mantzfeld? Chi lo conosceva? 

Bar. Tutti quelli, che conoscono la Fami- 
glia di Volmar. 

Comes. Oh questo poi nò . Credo bene , che 
vi sia gran differenza . 

Bar. Meno di quella , che credete . Quel Mantz- 
feld oggetto del vostro disprezzo era pu- 
re 1' unico rampollo dell' Illustre Fami- 
glia di Oberstof. 

Camus. Imposture! 

Am. E sarehbe vero? 

Ernes. Ed è possibile ? 

Bar. Sì: Non ne dubitate. Eccovi in poche 
parole la Storia della mia Famiglia. I 
miei Antenati furono capi di una Fa- 
zione contro il Regnante della Boemia ; 
Ma siccome furono vinti, così perdette- 
ro i loro beni , e salvarono la Vita col- 
la fuga , rifugiandosi in questi luoghi 
con i pochi avanzi delle loro fortune , 
o'vq viviamo onoratamente, e nobilmcn- 
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te, per quanto il permette la nostra si- 
tuazione. Il segreto della nostra origine, 
e discendenza passò di Padre in Figlio 
unitamente ai documenti , che le com- 
provono , Mio Fratello tentò di rivendi- 
care i suoi diritti, e di riprendere il no- 
me di Oberstof, ma non potè consegui- 
re la grazia . Egli lasciò dopo di se il 
solo Mantzfeld Marito di Amalia con 
uno spirito educato con molta cura, ma 
ncgligenrato nella pratica delle virtù del 
cuore. Quando questa adorabile Vedova 
ritornò in questa Casa , quando la spe- 
rimentai costante ncll' esercizio delle più. 
celesti virtù , quando mi accorsi , che 
queste non bastavarto a giustificarla pres- 
so la. Casa di Volmar da una colpa a 
Lei imputata da una brutale, ed insul- 
tante vanità di quella Famiglia , mal sof- 
frendo io tale ingiustizia, volli riasume- 
re il progetto di far rivivere il nome di 
Oberstof. Maturando quest' idea fui pre- 
venuto dall' amore di Ernesto per Ama- 
lia . Ernesto amava la Vedova di Mantz- 
feld , e temeva di offendere le ombre dei 
Maggiori della Contessa di Volmar. Al- 
i affrettai gli ultimi sforzi della mia ri- 
fi. Io stesso mi porcai in pcxso- 
illecitarli, e vi sono n'uscito. Er- 
.... .*._. a ]a Vedova deltMIlusere 
■ — -a Qomessa-di Volmar 
Cane. 
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Contes. Imposture , vi ripeto ~ Sogni d' infer- 
mi , e Fole di Romanzi - 

Bar. Eh , Signora Conressa , i Sogni , e le Fo- 
le sono vostri ! Eccovi il Decreto , che 
mi autorizza a riprendere il Nome di 
Oberstof, che mi rimette nel possesso 
delle Terre, e Signorie godute dai miei 
Illustri Antenati, 1' origine de' quali è 
la Nobiltà loro, si perde nella oscurità 
dei più remoti Secoli del Mondo. Che 
ne dite Voi, Signora Con -essa? Avreste 
ora Voi coraggio di far j :ggiare la No- 
biltà della Casa di Volrr . con quella 
^di Oberstof. Credo bene, ie Vi sia gran 
differenza. / II Barone \iresenta il Foglio 
alla Contessa, la quale legge ) 

Comes. Sono confusa : Non v' ha dubbio sul- 
la autenticità del Decreto . Mantzfeld è 
veramente Oberstof, ricco, potente Signo- 
re della Boemia. Ernesto sposando Ama- 
lia , ed unendo le immense ricchezze del- 
la Casa di Oberstof a quelle della Casa di 
Volmar sarà il più nobile , e ricco Si- 
gnore della Germania . Ah , scusate i 
miei trasporti. Sono confusa , ma con- 
solata di potete senza danno del mio 
decoro tender felice Ernesto. Venite Ama- 
lia , vi abbraccio , e vi riconosco per 
■ Figlia. 

Am. Oh gioja inesprimibile. Mia cara Zia 
avrete sempre una 1 Figlia obbediente. 

. . ' Ernes. 
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Emes. Oh contento, che non hà pari! Ama- 
lia ! Dunque ama/ ti potrò senza offen- 
dere la mia Genitrice? Madre! dunque 
Voi concorrete alla mia felicità? Perdo- 
natemi, mia cara Madre, ciò che mi fe' 
dire la mia disperata passione. Barone! 
Benedica il Cielo 1' umanità vostra, la 
vostra generosità, ed il paterno interes- 
samento vostro a favore mio , e della 
Vostra Amalia . 

Comes. Hò bisogno io pure, che tu dimenti- 
chi 1' eccessivo rigore, con che ti. hò 
trattato . L' educazione impronta delle 
abitudini , che sono invincibili . Imparai 
a riguardare con venerazione la grandez- 
za de' miei Natali, ed hò creduto, o 
piuttosto non hò potuto rinunziare a 
questo pregiudizio. 

Bar. Vivano gli Sposi , viva sempre la loro 
allegrezza. Io pretendo di essere il Papà 
di tutti . Intanto comincio dall' abbrac- 
ciare Carluccio , Vieni Carluccio , ricevi 
un mio bacio; Ne riserbo altri simili 
alle prole futura di Volmar, e di Ober- 
stof . E Voi , Contessa , seguite il mio 
esempio ; Non isdegnate di abbracciare 
1' unico , ed ultimo Rampollo di Mant- 
zfeld, che ora non deve parervi tanto vile. 

Cantei, Deh, non accrescete la mia mortifi- 
cazione. Sono abbastanza punita, rico- 
noscendo quanto fui ingiusta. 
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Ernes, Amalia dammi dunque la tua mano. 
Ora sei mia veramente. Sì, sei mia. 

Am. E eu pure sei mio. 

Comes. Benedico di cuore la vostra unione. 

Bar. Ed io la benedico col cuore, colla ma- 
no , e collo spirito . Ernesto face ben 
conto della mia Amalia . Io sarò il Pa- 
dre di ambedue. Sarò V Amico della Con- 
tessa, sarò il Nonno di Carluccio, e di 
quelli , che verranno da Voi . 

Od. Amico quanto godo della tua felicità! 

Ernes. Odoardo, sarai sempre il mio insepa- 
rabile Amico , 

Car. Ma Voi, Signore Ernesto, sarete buono 
con me , non è vero ? Non isgridarete 
più il povero Carluccio. 

Ernes. Amato Carluccio ! Tu sei figlio di 
Amalia , ed hai tutto il potere sul mio 
cuore . Ecco compito il trionfo de' no- 
stri innocenti amori. Amalia! il Cielo 
presto, o tardi premia la vera virtù. 
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AMORE 
VENDETTA 
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PERSONAGGI, 

MARCHESA METILDE . 
MADAMIGELLA D' HARCOURT sotto 

nome di Rosina Cameriera di Metilde . 
MARCHESE VALERIO Fratello di Metilde. 
CONTE EMILIO Sposo promesso a Metilde . 
CONTE CARLO Amico di Emilio. 
ROBERTO, seguace di Madamigella d' Har- 

court Servitore in Casa di Metilde. 
OTTAVIO Maggiordomo in Casa di Metilde . 
PICCARDO Cameriere di Emilio . 

La Scena si rappresenta in un Castella, 
che appartiene al Marchese Valerio. 



ATTO 



ATTO PRIMO 



Sala di Compagnia con quattro tórte laterali , 
ed una d' Ingresso nel mezzo , Tavola da 
. Un lato con sopra Libri , e vasi di fiori 
confusamente dispasti, Scranne, ed 
altri piccoli Tavolini . 



Ros. Jtjseguìst! ì miei ordini ? 
Rob. Sì , Madamigella . 

Ros. Non mi dar questo titolo, altre voite 
te ne hò avvertito. Dunque il Castello 
del Bosco è a mia disposizione. 

Rob, Il Castello ora è vostro: Eccovi la scrit- 
tura del contratto j 

Rosi Incomincio a lusingarmi 3 che il mio' 
progetto avrà il desiderato successo . 

Rob. Tanto peggio , tanto peggio J 

Ros. E perchè? 

Rob. Perché il vostro pianò hà per oggetti 
il mal vòstro, ed il male altrui. E- fa- 
cendo male, tardi, o presto arriva del 
male . 

Ros. Voglio restituire quello , che hò ricévutiti 
Perché debbo essere io infelice, e felice 
- colui, che mi hà resa sventurata ? 

Èob; 
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Rosina , e Roberto ; 




ATTO 



Rob. Tacete , Madamigella , e partiamo da 
questo luogo , perche parlando , e restan- 
do noi qui ogni parola, ed ogni ogget- 
to v' ispirano idee atroci , disperati con- 
sigli, e così vi andare preparando dei ri- 
morsi . Quel!' incendio misteriosamente 
nato, e prodigiósamente spento; Quelle 
Vipere nascoste frà le Rose, e ftà le Ro- 
se appunto, che la .Marchesini coltiva, 
sono opere vostre, ben lo vedo. Ah Ma- 
damigella non fate , che io pianger deb- 
ba di avervi seguitata, e di obbedirvi 
cosi ciecamente . 

Ras. Io voglio obbedienza da te, e non con- 
siglio. Il dardo è tratto. Ciò, che fi- 
nora vedesti , non è , che un cenno di 
tatto ciò, che sono preparata a fare . 
Sappia Metilde di avere in seno una Vi- 
pera nascosta frà le Rose. Non hò io 
mille furie, che mi agitano? Ma parti, 
qualcuno osservar ci potrebbe. Obbedien- 
za j e silenzio (Si -vede Ottavio sulla Por- 
■itt d' ingresso fermo ad ascoltare . ) 

SCENA SECONDA. 



Ott. XVosina , è alzata la Signora Marchesa ? 
Sos. Sì. 

Ott. Hà nulla sofferto per I' accidente di jeri 



Ottavio , e Rosina . 




Motte ? 



Ros. 



PRIMO. 6j 

Sos. Nulla. 

Ott. E' ben singolare, che in tré giorni ab- 
bia corsi due pericoli di vica , e che 
Voi sempre abbiate potuto salvarla. 

Jtos. Volle il Cielo accordarmi questa fortuna. 

Ott. Ma come mai si accese il fuoco nel Let- 
to della Marchesina? E' un' accidente 
incomprensibile . 

Sos. Vi sono tanti fenomeni al Mondo , che 
non si possono spiegare . Le mie cure 
furono dirette a spegnere il fuoco , non 
a rintracciare le cagioni dell' incendio. 

Ott. Ma quelle Vipere appunto nel rosajo fa- 
vorito della Padrona , dove momenti 
prima era stato il Giardiniere a ripolirle 
esattemente 

Ros. Io non conosco i misteri della natura . 
Sò, che le vidi, e che per miracolo ri- 
tirai la Padrona, nel!' atto che una di 
quelle bestie volea morderla. 

Oh; Mi hanno detto, che uno di questi Mon- 
tanari , i quali le raccolgano , era giorni 
sono nel Castello. Lo vedeste Voi, Ro- 
sina ? 

.Ho*. Nò. 

On. Eppure ricercava di Voi. 
Boi. E* impossibile . Ma la Padrona mi chia- 
ma. 
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SCENA TERZA. 



Ottavio, poi filarchese Valerio in Veste da. Ca- 
mera con un gran Libro sotto il braccio. 

Ott. ueste nuove fisonomie introdotte in 
Casa, tant' è, non mi piacciono. Rosina 
hà un tuono da Principessa , anzi che 
da Cameriera. Si conosce, che fa vio- 
lenza a se stessa ogni volta , che deve 
rispondere civilmente ad alcuno di Noi . 
Ha I' aria di famigliarità naturale con i 
Padroni . Sò , che spende molto , e che 
fuori di Casa hà gente, la quale gli som- 
ministra quello, che vuole. Roberto, 
che dicono essere suo Zio, mi pare piut- 
tosto un suo Servitore dei più umili , e 
fedeli. Qui sicuramente vi è un mistero. 
Val. Ottavio chiama il Giardiniere ( siede al 

Tavolino , ed apre dei Libri . ) 
Ott. Signor Marchese , giacche siamo soli, per- 
mettetemi , che parli un poco . 
Val. Che vuoi Ottavio ? 
Ott. Avete ben' esaminato la nuova Camerie- 
ra della Signora Marchesina , e il Servi- 
tore , che si dice suo Zio ? 
Val. Non m' imbarazzo del Servitore ; Ma la 
Cameriera è una Giovanetta impareggia- 
bile. Conosce molto bene la Botanica, 
sai tu ? Mi ha suggerite diverse piante 
marittime, che sono un capo d' Opera. 
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11 mio Erbario si arricchirà di cose pre- 
ziosissime. 

Ott. Non conosco i talenti di Rosina, ma [a 
sua nsonomfa è per me sinistra , ed os- 
cura . La sua condotta poi é certamente 
misteriosa. I pericoli passati dalla Signo- 
ra Marchesina non li posso giudicare fi- 
gli del caso , ma piuttosto preparati dal- 
la malizia di qualcuno, 

Val. Oibò ! oibò ! Sciocchezza , discorsi da 
vero idiota . Tu non conosci ì feno- 
meni della natura. II fuoco si genera 
naturalmente . Un leggere disequilibrio di 
maceria elettrica facilmente accende le 
cose combustibili . Metildc ragazza piena 
di calore, innamorata, sempre colla im- 
maginazione ardente diretta al suo Emi- 
lio getta fiamme, e fuoco, e sotto quel- 
le piume, una sola di quelle scintille de- 
stano un velocissimo incendio . Chi co- 
nosce la fisica non è sorpreso da questi 
avvenimenti . 

Ott. Ma le Vipere , Signor Marchese , come 
le spiegate? 

Val, Oh anche più facilmente , Signor Mag- 
giordomo . Chi conosce le viscere della 
terra , ben sà , che dove germoglia la 
rosa , nasce '■ancora la Cicuta ; Dove po- 
sa un' Augelletto innocente , dove 1* Ape 
và a suggere i succhi, onde farne miele, 
a' que' medesimi fonti và a nutrirsi la 
e - Vipe- 
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Vipera , onde convertire in veleno U 
dolcezza degl'umori medesimi. E' molti' 
forme la natura nelle sue operazioni . Io 
1' hò studiata , e la studio sempre , e 
perciò facilmente spiego quegli accidenti, 
che a te sembrano inesplicabili . 
, Ott. Accordo , che possiate spiegar tutto ; ma 
. vi sfido a spiegare il cuore di Rosina. 
Val Facilissimamente . Ella ama lo studio delle 
scienze , e particolarmente quello della bel- 
la , utile, e vasta botanica. Dunque la 
Rosina è buona» e necessariamente buo- 
na. Chi si compiace di esaminare la na- 
tura nelle semplicità delle spontanee sue 
operazioni, é semplice nel cuore, e nel- 
la condotta della vita ; Ma , siccome 
Rosina hà facto questi studj , «d è ar- 
rivata tanto avanti , che hà potuto in- 
segnare perfino a me delle piante nuove, 
dunque Rosina avendo tanto studiata 
nella scienza dei semplici , non pud non 
esser semplice . Ora , chi è semplice , è 
buono; Dunque Rosina è buona. Hai 
capito, caro Maggiordomo? Credilo a 
me . Ma , và , veglia alle tue incomben- 
ze, e lasciami in pace nelle mìe osser- 
vazioni. Oggi si aspetta Emilio. Fà , 
che tutto sia preparato per ben accoglier- 
lo, e che nulla manchi per la festa del- 
le Nozze vicine, 
On. Tutto è Aa lordine, Signor Marchese ; 

.. . Vado 
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Vado ( ma io •veglierà attentamente sov- 
ra quelli due misteriose figure ) 

SGENA QUARTA. . 

Marchese Valerio, MetUde,, e poi Rosina. 

Val. Gr idioti sono per necessità più ma- 
liziosi degli Uomini illuminati , e scien- 
tifici . Tucto ciò , che non comprendono , 
Io attribuiscono a cause sopra naturali , 

0 ad altrui malizia . Oh benemerita fisi- 
ca! Quali, e quante cose non ispieghi 
tu ! Caro , e dilettevole studio di bota- 
nica f quanto sei utile all' Uomo! Ecco 

1 miei fiori , ina di questa famiglia di 
Ceranei alcuno me ne manca. Oh, scri- 
verò in capo al Mondo ; Voglio com- 
pletare tutte le mie collezioni. Nulla 
deve mancare al mio Erbario. 

Met. Buon giorno Fratello: Sei occupato del- 
le tue Erbe, e de' tuoi fiori, non è vero? 

Val, E tu Metilde, di che sei occupata? dell* 
arrivo di Emilio, non è così? Povera 
vite hai bisogno del tuo- Olmo , eh? 
Ma sappi,. che nella famiglia delle Pian- 
te ewi maschio , e femina , senza dì che 
la natura inaridirebbe * Rosina scriveste 
a Bordò per quelle Piante marittime ? 

Ras. Sono anzi arrivate, Signor- Marchese , e 
vi saranno recate q«l a momenti..' ■-- 
Val, 
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Val. Oh inimitabile, e vaga Rosina! Al tuo 
zelo , alle tue cognizioni sarò debitore 
de' più belli ornamenti del mio Erbario. 
Hò fatto chiamare il Giardiniere , e non 
lo vedo ancora . Io non posso aspettare 
di più . Aiiderò io stesso in Cerca di lui , 
perchè sono ansioso di portarmi con lui 
ad osservare alcune Piante. 

Mei. Guardatevi dalle Vipere , Valerio . 

Val. A proposito: II Maggiordomo, buorlo> 
ma ignorantone, era sbalordito, e pieno 
di sospetti per gì' accidenti , che ti sono 
accaduti. Nulla di più naturale. Le Vi- 
pere stanno nascoste frà le Rose. Il 
fuoco è inseparabile da una Ragazza in- 
Bamorata . 



àlet. \^/ he buon Fratello l Potrebbe esseri 
mio Padre . E ben mi è stato sempre 
Padre amoroso. Egli non si occupa, che 
delle sue Piante, de' suoi Fiori, e com- 
patisce le altrui passioni , sempre meno 
semplici delle sue. Ma Rosina, sai tu, 
che arriverà à momenti il caro Emilio? 
Moti Mi avete già poe' anzi fatto 1' onore di 
dirmelo . 



SCENA QUINTA 



Metilde , e Bosind , 




Met. Lo conosci tu il mio Sposo ? 



Ìtos, 
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Ras. Lo hò veduto più volte dalla mia Pa- 
drona Madamigella d' Harcourt. 

Met. Osserva , se la mia pettinatura và bene ; 
Sò , che Emilio non guarda a queste fri- 
volezze. L'amor suo hà un più sicuro, 
e durevole appoggio; Non ostante amo 
di mostrarmi a Luì decentemente ornata. 

Ras. Và benissimo , siete pettinata , e vestita, 
con eleganza . 

Met. Dimmi , Rosina , la tua Madamigella 
d' Harcourt era infinitamente galante , 
non è vero ? 

Ros. Tutti certamente la trovavano amabile . 

Met. Sai tù , che ebbe sopra Emilio le suo 
gran pretensioni ? 

Ros. C fremendo ; cioè credo , che it Signor 
Conte Emilio gli abbia fatta la corte. 

Mtt. Eh altro', che corte! Egli già mi hà 
confessato tutto . 

Ros. ( con motta curiosità, } E che vi hà det- 
to Signora, che vi hà detto? 

Mei. Eh ! Sei molta curiosa : Non posso abu^ 
sare di un segrero, che mi fu confidato, 

Kos. Perdonate : Amava molto la mia Padro- 
na : Sono debitrice a Lei dell' onore che 
hò di servirvi , onde non deve sorpren- 
dervi se m' interessa vivamente di sape- 
re ciò che la risguarda . D' altronde non 
posso credere che vi abbia confidata co- 
sa , la quale faccia torto a Madamigella 
di Harcourt . Sò quanto era dilicata. 



?o ATTO 

Jffiefc -Oh nulla : Ai contrario mi fece molti 
Elogj di Lei. . 

Ras. Ma pure , Signora Marchesana 

Met. Via Rosina , voglio soddisfarci : mi hi 
detto, che passando per Bordò fu. presen- 
I tato in Casa di Madamigella di Harcourt, 
la quale viveva splendidamente , perchè 
è ricchissima, ed indipendente, che per 
un momento ne fu, invaghito, che Lei 
poverina perdutamente s innamorò di Lui . 
Ma Emilio era già destinato mio Sposo 
per 1' ultima volontà di uno Zio comu- 
ne, essendo noi Figli di due Sorelle. Mia 
Madre fìi seconda Moglie del Padre mio , 
ed è perciò che v' hà differenza di età 
frà me, e Valerio. II fratello di mia Ma- 
dre dispose della sua fortuna tutta a fa- 
vore de* Nepoti a condizione che si 
maritassero fra loro privando della sua 
eredità quelli, o quelle che avessero di- 
sentito. Emilio per quella spezie di ri- 
pugnanza che si hà di obbedire alla vo- 
lontà altrui mi odiava senza avermi co- 
nosciuta. Vide in quel tempo Madami- 
gella di Harcourt , e gli piacque ; ma 
non avrebbe potuto sposarla senza dis- 
gustare tutta la sua Famiglia. E' vero 
che Madamigella é ricchissima , ma infi- 
ne è figlia di un Finanziere , e la Casa 
di Emilio tiene in alto conto la nobiltà 
della sua nascita . - - . 

Kos. 
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Kos. ffet altro Madamigella d' Harcourt hà 
ricmati i più distinti Personaggi. 

Jtfei. Oh qualche povero Cadetto, o qualche 
disgraziato provinciale rifugiato ndl' an- 
tico Castello di sua Famiglia senza altra 
eredità che quella degli affumicati Ri- 
tratti de' suoi antenati . Ma chi sostener 
può decorosamente il proprio Rango mal 
volentieri discende alle nozze di una Fi- 
nanziera . Emilio fece questi rifflessi , di- 
radò le sue visite a Madamigella, can- 
giò contegno, e la d' Harcourt nè restò 
irritata, e ne domandò la spiegazione. 
Emilio ingenuo , qual è , espose le sue 
circostanze. Ella sali sulle furie, e fìi 
per lungo tempo costante a pretendere 
che rinunziare alle mie Nozze offeren- 
dole donazione di quanto possedeva . 

Ros. Per quanto mi dite, voi la giudicarne 
almeno molta generosa . 

Met. Nò : In questo caso Madamigella non 
cercava che soddisfare a se stessa indu- 
cendo un Figlio a disobbedire a. suoi Ge- 
nitori . - , 

Ras. L' amore , Signora Marchesa , non ra- 
giona così dilicatamentc . Ma come fece 
poi il Signor Conte Emilio a liberarsi 
dagl'impegni contratti con Madamigella? 

Met. Emilio non aveva incontrati impegni. 
Egli promise che I' avrebbe sposara se io 
non gli fossi piaciuta. Madamigella ac- 
cet- 
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certo questa condizione . Emilio venne 
a riconoscermi. Al vedermi restò dissipa- 
ta V odiosa prevenzione che aveva con- 
cepita contro di me. Al conversar meco 
si accese un reciproco pentimento di amo- 
re, che inclinò la volontà, e gli animi 
al nodo indisolubile che siamo vicini a 
stringere. Egli scrisse a Madamigella d' 
Harcourt che non poteva ricusare le mie 
Nozze senza tradire i suoi doveri , i suoi 
interessi, e la sua felicità. Mi figuro 
che ne sarà stata dolentissima. 
Ros. Ne più 1' hà riveduta il Signor Conte 
Emilio ? 

dlet. Nò , per quello che io sappia . Mi assi- 
curò poi che se anche io non fossi pia- 
ciuta a lui , non per questo egli avreb- 
be mai sposata Madamigella d' Harcourt, 
perchè avendola esaminata a mente fred- 
da, 1' aveva riconosciuta per donna al- 
tera, intraprendente e capace di ogni più 
strana risoluzione. 

Ros. A quel che mi pare il Signor Conte non 
vi hà dipinto la d' Harcourt in aspetto 
molto favorevole. 

Ktt. Mi hà lodata la sua bellezza, lo spìri- 
to, la molta sua coltura, la nobile sua 
generosità adombrati alcun poco da qual- 
che diffetto per colpa forse di trascurata 
educazione , perchè suo Padre intento ad 
accumolar Tesori non si occupava , o non 
sape- 
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sapeva occuparsi della esatta educazion 
della Figlia. La Madre, mi dicono , era 
una vecchia galante, e ridicola piena di 
que' pregiudizi soliti a signoreggiare le 
persone pervenute dalla povertà al colmo 
delle ricchezze . Madamigella per sua 
sfortuna restò orfana , ed indipendente , 
ricca , e contornata da milie Adoratori 
parrai un prodigio che non sia mai ca- 
duta in qualche debolezza . 

Kos. Se meglio conosceste il di lei carattere , 
nè parlereste anche meglio . 

Met. Lodo lo zelo con che la difendi. Mi 
sorprende però che amandola tanto, l'ab- 
bia poi abbandonata . 

Kos. Ma volle andare in Inghilterra, ed io 
non volli allontanarmi dalla mia Patria . 
Essa mi raccomandò a Madama di Fier- 
val dopo di avermi colmata di benefizj , 
ed a Lei debbo 1* onore che hò di ser- 
virvi . 

Jtfet, Veramente ti ricevei al mio servigio per 
le raccomandazioni della Contessa di Ol- 
ban . 

Kos. Madama di Fierval ini diresse a questa 
Dama sapendo Ella essere vostra Amica. 

Mei, Gliene sono grata. Hò fatto in te un 
buon acquisto. Mi hai salvata per due 
volte la vita . 

Kos. Voi avete troppa bontà per me. 



SCE- 
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SCÉNA SESTA. 
Ottavio , e detti . 

C 

Ott. Oigoorà Matchesina , Signora Marchcsi- 
na, buone nuove; E* arrivato il Signor 
Conte, e và già salendo le Scale. 
Ras. Signora permettete , che io mi ritiri 
jtfet. Nò, nò, resta, resta. Ah dov'è il mio 
Emilio? 

Kos. Non conviene, non conviene (parte pre- 
cipitosamente . ) 

SCENA SETT IMA. 

Emilio , Carlo , e detti . 

Em. .A.h mia cara Metilde ! 
Mei. Oh Emilio! 

Em. Metilde mia , qua! gioja nel rivederti ! 
Mai più mi separerò da te. Quesro è il 
Conte Carlo Gervil Amico mio, ed Ami- 
co di Valerio . 

Car. E spero, che l'amabile Marchesina ono- 
rar mi vorrà essa pure di questo titolo . 

Ma. Siete Amico del mio Sposo , di mio 
Fratello : Sona due titoli grandi per ot- 
tenere tutta la mia stima. Ma sai Emi- 
lio , che ho corsi due gravissimi pericoli 
di vita ? 

Em. Oh Dio ! In guai modo ? 

Met. 
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Met. Sono due giorni , che Io coltivava nel 
mio piccolo Giardino le rose montane , 
che sai essere il mio fiore prediletto . 
AH* improvviso due Vipere si avventaro- 
no contro di ~me . Per fortuna la mia 
Cameriera , a caso lì venuta , mi salvò , 
ritirandomi con velocità , c gridando , 
osservate quelle Vipere ! 
Em. Fra le rose s' incontrano i spini ; ma (a 
Vipera è un' insidia troppo forte . E co- 
me si è spiegato un rale avvenimento ? 
Met. Lo spiega Valerio con gli scientifici prin- 
cìpi di Botanica , dicendo , che indistin- 
te sono le odorose dalle velenose piante 
nello stesso terreno , cosi le Api, ed al- 
tri innocenti insetti colle Vipere. Dico- 
no poi i Domestici , che fu veduto in 
Casa uno di que' miserabili , che vanno 
' a raccoglier queste bestie, e credono, 
che alcuna glie ne possa essere fuggita , 
e che sia andata a ricoverarsi nel mio 
rosajo. • 
Em. Dio! Mi fate tremare. E qual fu il se- 
condo pericolo passato? 
JHer. Jeri notte , dopo aver dormito appena 
un ora , sento un colpo, che mi sveglia, 
e mi ritrovo in mezzo alle fiamme , c 
quasi dal fumo soffocata . Anche allora 
prodigiosamente vedo al mio fianco la 
mia Cameriera , la quale con molto co- 
raggio mi prende fra le sue braccia , c 
quasi 
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quasi semiviva altrove mi porta . Rinve^ 
ritira dallo spavento , mi disse , che de- 
stata essa pure da quel colpo, si dires- 
se alla mia Camera , temendo appunto , 
che nata mi fosse qualche disgrazia . 

Fm. Avete nulla sofferto ? Un tale pericolo vi 
avrà fatta molta impressione . 

Stet. Mi sono consolata di averlo scampato , 
e non ho pensato più ad altro . Valerio 
al suo solito parla della elettrecità , del 
disequilibrio ; Ma io credo, che qualche 
favilla del lume sia penetrata nel Letto 
senza che alcuno se n' avveda. Ma Va- 
lerio la spiega diversamente colla Fisica 
alla mano, ed in maniera assai curiosa. 

Car. Conserva sempre Valerio il sua genio per 
la Botanica? 

Mf.t. Sempre più a' è invaghito. Sarà nel 
Giardino a contemplare le Famiglie del- 
le sue Erbe , e fiori. 

Car.. Se il permettete, andrò a farle sorpresa, 

Jffer. Accomodatevi, come vi aggrada. 

SCENA OTTAVA. 

Metilde, Emilia, e poi Rosina. 

Em. IVI etilde mia, domani spero, che sa-, 
rà il giorno., che a Te mi unirò per 
- sempre . Oh quanto 1* hò desiderato que- 
to giorno ! U ngstw Antenato fu. pre- 
sago, 



Digitizod t>y Google 



PR.IM O. 77 
sago dell' incontro dei nòstri Cuori . 
tot. Emilio; Non sò dirti , quanto io t' ami. 
Spero, che saremo felici. Ma, dimmi, 
avesti più nuove dì Madamigella d' Har- 
court ? Temo sempre, che ti sia ancora 
nel cuore . 

Em. Mi fai torto Metìlde ; Compiango quel- 
la Giovane infelice. Essa è passata iti 
Inghilterra. Ti confesso di aver piacere» 
che il mare si frapponga frà noi. E' 
cos'i entusiasta » ardita , avvezza a non 
esser contraddetta, adulata da tutti -, che 
remerei qualche stravaganza dall' animo- 
so suo. carattere . Ma lode al "Cielo Ella 
è lontana; 

Met. La Cameriera , che per due volti mi ha 
salvata la vita, hà servito Madamigella 
d' Harcourt , e ti conosce . 

Em. Era forse al sua servigio , quando fui a 
Bordò 

Met. E' una certa kosiha ; Parla della sua 

Padrona con molra stima . 
Em. Mi sorprende, perchè, sebbene generosa^ 

norl si faceva però amar molto da* suoi 

domestici i 

Met. GÌ' Inamorari ordinariamente diventano 
più mansueti : Bada, Emilio , che questa 
ragazza non sappia i tubi segreti , 

Em. Nò, Metildc. Ti ho aperto con sinceri- 
tà il mio cuore.- Ebbi un momento di 
capriccio per la d' Harcourt ; Ma quando 
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io ti vidi , tu cancellasti subito dal mio 
spirito ogni altra idea , c 1' anima mia 
restò libera da ogni altro affetto. 

Met. Ora voglio chiamar la Rosina . Tu devi 
amarla, perchè mi hà salvata la vita. 

Em. Gli alzerò un Tempio, se conservò i 
tuoi giorni . 

Met. Ehi Rosina. . . . . 

Era. ( Osserva, e legge il Frontespicio del U- 
. bri , che sono sulla Tavola f Lineo , Buf- 
fon, Codice della Bottanica. Questi so- 
no i Libri del Marchese Valerio . 

Kos. Che mi comanda Signora ? 

Met. Voglio, che- tu conosca il mio Sposo . 
Eccoti Emilio la mia brava Cameriera . . 

Em. ( Oh Dio , che vedo? ) 

Sos. Io sono quella Rosina , che serviva Ma- 
damigella d' HarcQurt , e che ora hò 1' 
onore di servire la Signora Marchesa 
sua Sposa. 

Em, Me ne compiaccio Sono sorpreso . . . 

Contento... sì, infinitamente sorpreso... 
soddisfatto 

Met. Ringrazia, caro Emilio, la mia Rosi- 
na ; Senza di Lei , mi avresti trovata 
in cenere. 

Kos, Mi compiaccio di avet salvata la Sposa 
al Signor Conte Emilio. Egli non nè 
avrà dubbio. 

Em. Sono persuaso Anzi certo.... Sarete 

contenta d' aver fatta un' azione -lode- 
vole . 
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volc. Ma passiamo ad altro. Non vedo 
il Marchese Valerio, Egli è forse occu- 
pato al solito dalle sue osservazioni bot- 
taniche . Bisogna , che io vada a ri- 
trovarlo . 

Mei. Oh prima di tutto voglio, che t« veda 
il proddotto dello studio , del quale io 
mi sono occupato. Sai, che il mio tra- 
sporto è stato sempre per la Pittura, fa 
tempo della tua lontananza hò raddop- 
piata la mia applicazione per arrivare a 
disegnare, e Colorire il tuo Ritratto. 

10 1' hò potuto fare senza V originale, 
e senza copia . Ah Emilio ! Sei così pro- 
fondamente impresso nel mio cuore, che, 
quantunque lontano, io ti vedeva, e 
delincava facilmente le tue sembianze . 

Em, Cara Metìlde. 

Met. Vado a prenderlo , e poi ritorno . 

SCENA NONA - ..* 
Emilio , e Rosina , 

Dio Madamigella voi qui? A qua! 

fine ? 

Ras. Vedo, che la mia presenza non ti è ca- 
ra. Svanì, indegno quel capriccio. Non 
puoi, che compiangermi } Ma sono qui. 

11 Mare nò, non ci divide. Mi hai di- 
chiarata entusiasta, ed. ardita. Trema 

dun- 
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dunque scellerato ; se per tale mi hai 
conosciuta . 

Em. Ma qual delitto volete punir in me? 
Qual ragione vi guida sotto il mentito 
abito , e condizione di Cameriera . 

Mas. La vendetta. 

Em. Vendetta ! E di qual colpa ? 

Mas. Quella di amarri , e di non essete riamata. 

Em. Adelaide rientrate in voi stessa . Rinun- 
ciate per pietà a questo vano progetto . 

Mas. Vano progetto? Due volte trassi su U* 
Orlo del Sepolcro I 1 odiata mìa Rivale, 
e per due volte la ritirai solo perché 1 tu 
sapessi, che io sono l'arbitra della sua 
vita. Trema Emilio. Domani £ il gior- 
no destinato per le tue Nozze. Povero 
te , se vai agi' Altari ! 

Em. Adelaide, che far deggio? 

Mas. Ricusa di sposarti. 

Em. E" impossìbile . 

Ros. Stringi dunque la hiano di Metilde , c 
corri a sposarla . Ma pensa , che decidi 
della sua vita. Mi palesa , se il credi bene. 
Ma io disprezzo la vita, ed é perciò. 
Che quella della tua Sposa non sarà sal- 
va. Mille pericoli a Lei sranno d' intor- 
no. Mille morri pendono sul suo Capo. 

Em. Adelaide pietà . 

Mot. V avesti tu per me? Ma zitto, che vie- 
ne Metilde. 
Em. Oh Dio , qual supplicìo è questo? 

SCE- 
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SCENA DECIMA 
Metilde , e Detti . 

JWet. El Ccoci Emilio , il r'tratto , e giudica 
de* miei talenti . 

Em. ( sempre confuso ) bellissimo .... eseguito 
eccellentemente 

'Met. Guarda Rosina; Ora che vi è il con- 
fronto dell' originale, non ti pare, che 
assomigli ? 

Ras, Bellissimo , non si poteva far di meglio. 

SCENA UNDECIMA. 

Marchese Valerio , Carlo , poi Ottavio , e detti . 

Val. Ben arrivato il mìo caro Cognato. Vi 
ringrazio d' avermi condotto il mio Car- 
lo . Siamo stati Compagni in Collegio . 
Siamo Amici per simpatia, e per unifor- 
mità d' inclinazioni . Che ne dite della 
vostra Sposa ? Sapete Voi , volevano man- 
giarla le Vipere , incenerirla il fuoco , ah ! 
ah ! Ma l' abbiamo serbata illesa per Voi ; 
Voi dovete incendiarla , non incenerir- 
la. Voi sarete 1' Olmo, che appogge- 
rà questa Vite. Oh la Rosina; Questa 
è una Ragazza incomparabile . Conosce 
la Botanica. Sì Signore, ha intelligenza 
f ' delle 
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delle Piante esotiche, delle classi ; delle 
famiglie ; E' bravissima . Domani dun- 
que, mio caro Emilio, sarete lo Sposo 
fortunato di Metflde. 

Em. Domani precisamente La cosa è 

ua poco precipitata . 

Val. Cpme, come? vorreste voi fare il pu- 
dico? 

Met. Come, Emilio? dicesse pur poc'anzi, 
che non volevate frapporre verun indugio» 

Em. Sì , ma hò pensato .... Aspetto alcune 
cose, che vorrei aver qui prima delle 
Nozze . 

Val. Che cosa volete aspettare quando vi è 
la Sposa ? Domattina si vi a fare un 
bel passeggio io giardino : Si osservano le 
fioriture maturate dalla rugiada della not- 
te, ed aperte dal calore de' primi raggi 
- del Sole . Oh che bella vista , Cari Spo- 
si ! altro che quelle cose che aspettate, 
le quali infine saranno cenci , veH, scuf- 
fie , ed altre simili scipitezze ■ Si fa un 
bel mazzetto di Fiori : Io ve lo farò 
con le classi delle diverse erbe , e colle 
famiglie dei diversi Fiori. Poi còsi in- 
fiorati anderemo tutti allegramente a fa- 
te la cerimonia Nuzziale . 

Em. Marchese Valerio , le vostre disposizioni 
sono belle , ma sono buone solo per un 
Professore di Botanica : In ogni modo 
vi prego di sospendere qualche giorno . 

Cor. 
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Cor. Emilio , ma sei pure impaziente di spo-^ 
sare Metilde. 

Em. E Io sono tuttavia . 

Met. Dunque perché domandare dì sospendere? 

$os, f Ironicamente ) Perdoni Signor Conte , 
ma Lei offende la mia Padrona. 

-Em, ( Ironicamente ; Perdonate , m* la .Ga^ 
mericra qui non c' entra . Spero di giu- 
stificarmi un giorno.... Sì lo spero...; 
frattanto non giudicate male di me, ve 
ne scongiuro. Non è capriccio la mia 
nuova risoluzione . 

Etti. Oh come fu passaggera la mia felicità! 

Car. Qui v' è del mistero. 

Val. Questa é una pianta che non vuol ve- 
getare. 

Hos. / a parte ) Comincia la mia vendetta . 

Ott. Signori la Tavola è servita . 

Val. Andiamo : Fra le vivande , ed i liquori 

di Bacco si deciderà meglio questo a£. 

fere. 
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J!o*. XVobcrto , và dal solito Amido; ordi- 
na , che per mezza Notte ritrovar faccia 
a cinquanta passi lontani dal Castello 
una Carozza con quattro Cavalli , Ec- 
coti una borsa coti cento Luigi. Spen- 
di , quanto occorre . 
Jtob. Madamigella, avreste -finalmente risoluto 

di partire da questo luogo ? 
Jfos. Lo sai; Non voglio soffrire da re alcu- 
na ricerca . Obbedisci : E' questa la Leg- 
ge , che t' impongo ; Generosamente ri^ 
compenserò il tuo silenzio , e la tua 
obbedienza . 
JUtb, Ma non posso vedere tranquillamente 
tante persone infelici. La Signora Mar- 
chesina a tavola aveva l'aria più di uria 
vittima, che di una Sposa. Il Conte 
Emilio pareva colpito da un fulmine . 
Hos. Ah tu mi consoli ! Dunque sono infeli- 
ci ? A gustar comincio gì' effetti della 
vendetta. Tu, che loro compiangi, igno- 
ri forse le furie, che hò nel cuore? 
Jfo6. Madamigella, credete di metigare i vo- 
stri affanni , ponendo gì' altri in affan- 
no? Voi accrescete i vostri mali , pro- 



SCENA PRIMA. 




■Rosina , e Roberto . 
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cacciandovi dei rimorsi . Voi non siete 
nata per commettere dei delitti. Ascol- 
tate le voci di un Vecchio Servitore . 
Ben sapete, con quanta bontà mi trat- 
tava I* ottimo vostro Padre . Appena na- 
ta vi raccolsi nelle mie braccia . Cresce- 
ste sorto i mìei ocebj. Vidi perfezionar- 
si la vostra bellezza. Sgombrate il vo- 
stro animo nobile dal basso desiderio di 
vendetta. Ritornate alla vostra Casa frà 
gli Agj , e lo splendore della ricchezza . 
Sarete di nuovo 1' idolo di tutti. 
Mos. Taci Roberto. Tu ecciti, anzi che in- 
debolire la brama, che hò di vendicar- 
mi. Và, ti dico, ordina questa Carroz- 
za , o temi di peggio . 

SCENA SECONDA. 
Rosina, , poi Metilde . 

Mos. ' \ otto mi và a seconda. Emilio, Emi- 
lio ti pentirai d' aver schernito il mia 
Amore. Vedrai, di che è capace una 
Donna disprezzata . 

Mei. Ah Rosina ! Quanta sono sventurata ! 
Avresti creduto, che Emilio tradir mì 
potesse ? E certamente mi tradisce ; Co- 
me avrebbe potuto domandar di sospen- 
der le Nozze dopo di essersene dimo- 
strato così impaziente? Qua! causa, mai, 



9S 1 ATT O 



qua! ragione può averlo indotto a can- 
giarsi tutto in un punto? 
J[oj. Lo sà il Ciclo, mia cara Padrona. Il 
cuore dell' Uomo è un laberinto. Se il 
comandate , io veglierò sopra di Lui . 
Chi sà , che non abbia qualche altro 
oggetto . 

Xet. E*. impossibile. Emilio è troppo sincero. 
Avrebbe ricusato di sposarmi , né sareb- 
be venuto qui. Ma... e d'altronde qua- 
le altra cagione può esservi? Rosina, 
tu , che sei destra , e penetrante osser- 
va la condotta di Emilio. Forse potreb- 
be riescire a te di scoprire la verità. Se 
perduto avessi il suo amore, fammelo 
tu riacquistare. Tu mi salvasti la vita, 
ma sarò debitrice a te di più, che della 
virai se per opera tua potrò ricuperare 
il cuore del mio Emilio. , 

Ros. Ma , Signóra Màrchesi'na , intanto che 
Voi siete qui é certo , che il Signor Con- 
te sarà sempre in vostra compagnia , e 
non potrò parlar liberamente con Lui . 
Fate una cosa ; Senza nulla dirle , anda- 
te a far una visita alla Baronessa di Ol- 
ben vostra vicina . Questa breve lonta- 
nanza avrà 1' aria d' un dispetto amoro- 
so . Forse nel suo risentimento gli sfug- 
girà di bocca qualche cosa, da cui , chi 
sà, che io non possa penetrare ie sue 
intenzioni. . — .- 

Met. 



secondo; tj? 

J&e. E' ottimo il tuo suggeriment», vita! 
meco Rosina; Partirò per la Porta dei 
Giardino, e cosi nessuno mi vedrà . 

Eos. Vi sieguo . <. . 

SCENA TERZA 
Marchese Vakrìo, Emilio, e Carla, 

Val. N od è qui mia Sorella . 

Em. Oh Cielo , dove mai sarà andata ; 

Car. A piangere, scommetto, sulla inconse- 
guenza della tua condotta. Non avrei 
creduto, Emilio, di venir qui ttco ad 
essere testimonio de' tuoi capricci . 

Em. Sospendi Carlo di condannarmi. Sapra! 
un giorno , che sono sfortunato , ma 
non colpevole . 

Val Credo , che siamo al Plenilunio , L' in- 
flusso della Luna, e delle Scelle agisce 
moltissimo sulle Piante; E perché non 
agirà sugl'Uomini? Noi. siamo corpi 
vegetabili , onde al decrescere, della Lu- 
na Emilio cangerà parere. Quando, poi 
sarà Marito di Metilde, cioè quando di. 
due corpi nè sarà formato uno solo al- 
lora gì' influssi lunari agiranno egual- 
mente., £d indistiatemente sopra queste» 
corpo, ed allora una perfetta armonia , 
ed eguale, succederà alla presente discor- 
dia. Dunque aspettando.,. che J» Luna 
prò-' 
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prodduea 1 suoi effetti fri poche ore,", 
andiamo incanto in Giardino a visitare 
le nostre belle Piante . Voglio vedere , 
se frà di loro vi è qualche Maritaggio. 
Venite meco Emilio. 

Em, Vi prego a lasciarmi qui; Voglio aspa*- 
tar Metilde . 

Val. Vieni dunque tù Carlo. 

Car, Sono con Voi . 

SCENA QUARTA 

Emilio , poi JRoslnci . 

in qual terribile situazione io mi 
trovo ? Affliggo Colei , che amo più di 
me stesso , lacero da me medesimo 1' a- 
nìma mia , e per chi ? Per una pazza 
Donna, che amandomi mi è fatale più, 
che se mortalmente mi odiasse . Ma do- 
ve sarà Metilde . Tremo : Quella furia , 
che le stà intorno è capace di tutto . 
Voglio avvicinarmi alla Porta. Metilde, 
Metilde . 

jRos. Metilde non v' è ; Rosina hà 1" onore 
di rispondere al Signor Conte ( ironi- 
c amen te } . 

Em. Donna crudele, che vuoi da me? Parla, 

che pretendi? 
Sos, Godere del tuo martirio, c delle tue pene. 
Eoi. Ma , che hò fatto per meritare tant' odio ? 
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Kos. Che mi hai fatto? M' inducesti ad amar- 
ti per ischernirmi , e per quindi sposare 
altra Donna. 
■Em.. Ma io ti rispettai , non sedussi la tua 
innocenza . Mi sono condotto con i mcz- 
2.Ì dell' onore ; Di qual torto dunque 
vuoi vendicarti ? 
JÌoj. Se fossi uno scellerato ti disprezzerei , e 
crederei d'avvilirmi, facendo vendetta; 
Ma perchè appunto hò perduto I" Uomo, 
che amava , che era degno dell' amor mio , 
non soffrirò di perderlo tranquillamente. 
Em. Ma , che io sappia almeno quello , che 
ini resta soffrire ! Qual confine avranno 
il tuo risentimento , ed i miei affanni ? 
Ros. Quello di affligger te, di gettar nel cuo- 
re di Merilde il Serpe della gelosfa, di 
sbranare , di strazziare quanto mai più 
si può due. cuori, d' innebriarmi del dol- 
ce spettacolo delle vostre lagrime, delle 
vostre discordie , della vostra eterna dis- 
perazione , 
Em. Adelaide, in che ti offese Metilde? 
JRoj, Mi hà rapito il tuo amore, e mi chic- 
di in che mi offese? 
Em. Ella ignorava, che tu mi amassi. 
Jios. Il seppe , e dal tuo labbro . 
Em. Ma il seppe allora , che già eravamo ac- 
cesi 1' uno dell' altro , e . . . . 
Kos. Taci> indegno; Non accrescere fis mie 
furie. 

Em, 
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jEm. Adelaide; Ti dissi io pure, che ta mia 
mano era destinata a Metilde , e che , 
scMetilde,al vederla, non mi fosse riu- 
scita odiosa, non avrei potuto ricusar le 
sue Nozze ordinate dai nostri Antenati , 
sospirate dalle nostre Famiglie. Tu ri- 
manesti convinta dalle mìe ragioni . Per- 
ché dunque adesso . . . 

Kos. Ingrato , io ti amava , perdutemele ti 
amava, e creder poteva, che un' altra 
Donna piacesse agi* occhj tuoi , mentre 
tu cri per me I' universo intero ? In mez- 
zo alla illusione di che I' amore^ sparge 
gì' animi , ti credei capace di un' eguale 
sentimento. Ebbi lusinga di avertelo in- 
spirato; Se mi sono ingannata, commu- 
ne almeno esser deve la pena . 

Eni. Ma dimmi, Adelaide, ove è Mctilde ? 

Ras. Metilde non è qui; E' ben lontana , e .. . 

£m. Ah ! Avresti mai tentato un nuovo col- 
po? E' forse in pericolo Metilde . - 

Ras. Non temer per ora . Non voglio veder 
morta Metilde; Voglio, che tu solo la 
veda morire . 

JEm. Adelaide , non eccitare la mia disperazio- 
ne. Io diventerò capace di un' eccesso. 

Kos, Via, ucciderai". Perchè mi lasci una vi- 
ta , che abborro , e che tu mi rendesti 
odiosa? Uccidimi, è questa un' opera de- 
gna di te, Io morirò volentieri, perché 
morendo avrò la dolce sicurezza di esse- 
. __■ re 
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re vendicata , c le mie ceneri saranno a te 
funeste unto , quanto lo fù la mia vita . 

Em. Rispetterò ì tuoi giorni, come già ris- 
pettai la tua innocenza, ma se più a lun- 
go vorrai prenderti gioco del mio dispe- 
rato dolore, Adelaide, invocherò la prot- 
teiion delle Leggi . Esse vegliano a dif- 
fesa di tutti . 

Boi. Corri ad accusarmi . Dì , che sono de- 
terminata a «affiggere con mille colpi 
velenosi 41 tuo petto, e quello di Mc- 
tilde . Fammi trascinare al patibolo ; 
Godi in vedermi fatta spettacolo Orrendo 
in faccia al Mondo ; ma io col capo 
sotto al colpo del Carnefice, Me tilde 
tra le braccia dello Sposo soffriremo 1' 
una , il conforto di un brevissimo affan- 
no , 1' altra , le smanie di una lente ago- 
nia, e tu ti pascerai del contento di veder 
due vittime immolate alla tua perfidia . 
Eni-. Adelaide pietà; Richiama que' primi tuoi 
sentimenti . Essi addolciranno 1' anima 
tua. Parti da questa Casa; Tel chieggo 
per pietà. Giuro un' inviolabile segreto; 
Ma fuggi , ed allontana un' oggetto trop- 
po funesto dagl' occhj miei . 
Itos. E perchè non fuggisti tu allora , che m* 
involasti la pace , che mi togliesti da 
quella cara indipendenza, in che, mal- 
grado tante insidie, io era fermamente 
vissuta? Tu fosti orgoglioso del trionfo ri- 
por- 

\ 
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portato sovra gli Amanti da me disprez-* 
zati; Piacque alla tua vanità, che Ade- 
laide d' Harcoitft fosse invaghita di te 
a preferenza di tanri concorrenti ; Poi 
cangiando stile, e spiegando tutta la 
perversità del tuo cuore , esultasti alle 
mie pene, rm - dileggiasti, e corresti in 
braccio ad altra Donna ; E vuoi , che 
richiami alla memoria i primi sentimen- 
ti dell' amor mio? Sciagurato! quanto 
più ti ama,i , tanto più sarò feroce con- 
tro di te ( Carh alla Parta stando aH 
ascoltare . ) 

Sm. Dimmi dunque, implacabile Donna, ciò, 
che pretendi, e ciò, che io debba fare. 

Mas. Pretendo di vendicarmi , e che ru soffra 
di vedere senz^t riparo 1' effetto delle 
mie vendette^ 

2m. E Metilde? 

.Kos. E Metilde. soffrirà teco . Essa ritornerà 
qui a momenti . Avverti ; che ogni tua 
detto, ogni tuo cenno affretterà il colpo 
sovra di Lei . Trema . ( parte ; 

SCENA QUINTA. 

Emilio-, poi Carh. 

JSw.C^'h.e inferno è questo? Che fardeggio? 
Car. Emilio, era qui la M-ircl^esina ? 
Jmji. Non la vidi. 



Digitized by Google , 



SECONDO, 
Cor. E dot' è ? 
E*. Noi sò . 

Car. E cu non la cerchi? 

£m. Sii Vado in traccia di Lei; 

SCENA SESTA, 

Carlo , poi Oiravìo i 

dr. M a qui v' é del itiìstero. Quella Ca- 
m-nera parlava con Emilio in tuono di 
risentimento . 

Ott. Signor Conte Carlo, è solo? 

Oar. Appunto mio caro Ottavio: 

Off. Ella è Amica del Signor Marchese Va- 
lerio i e del Signor Conte Emilio ( Con- 
fido a Lei senza riguardo alcuni miei 
- sospetti . Noi in Casa siamo passati dal- 
la gioja più vivace, alla più nera tri- 
stezza. Quella Cameriera io la credo un 
Demonio vestito da donna . Il Padrone 
non vuole sentirne dir male» perchè 
di Botanica < Ma dacché è venuta in 
Casa, e non è più di quindici giorni > 
la. Marchesina è stata due volte in peri- 
colo di vita; Evvero che Rosina la sal- 
vò ! Ma questi sono scherzi -, che nari 
mi piacciono . Roberto , che si dice Zio 
di Rosina , stà sempre j come un Uomo,- 
che vive in sospetto , e che terne di es- 
sere scoperte , Noti è mai nel Casrello ; 
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Sempre arrivano Messi , che ora parlano 
in segreto, ora gli portano Lettere . Ro- 
sina è altiera con tutti , e par nata piut- 
tosto a comandare , che a servire . Il 
Signor Conte insiste a sospendere il gior- 
no delle Nozze , che erano stabilite per 
domani. Mi pare, che anche questa sos- 
pensione possa avere qualche relazione 
agi" altri misteri, che non sò spiegare. 
Temo cento disastri senza saper dire nè 
quali , nè quanti possano essere . 

Car, Caro Ottavio , Sappi che io hò sorpreso 
Emilio con. Rosina. Dalle. poche paro- 
le , che potei capire , rilevai , che Rosi- 
na minacciava Emilio , e che Emilio ris- 
pondeva in tuono sommesso , e timido . 
Certamente frà loro vi è qualche intri- 
go. Che sìa mai Rosina una vittima di 
qualche giovani! trascorso di Emilio? Ma 
nò. Emilio ebbe sempre riputazione di 
Giovane costumato. Caro Ottavio biso- 
gna stare attenti sulla condotta di Ro- 
berto, e di Rosina; Io starò in osser- 
vazione dì quella di Emilio, Anzi vo- 
glio andare subito in traccia di lui per 
incominciar presto a vedere , se posso sco- 
prite qualche cosa. 

Ott. Ed io vado in cerca di Rosina , e di 
Roberto. 
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SCENA SETTIMA 

Metilde t e Susina. 

^ Venite qui Signora, Venite qui, non 
v è nessuno ; Non vel dissi io , che il 
Conte Emilio aveva un altra passione ? 
La Bella, che egli ha abbandonata per 
isposar. Voi, onde non perdere l'eredità, 
è venuta sono due giorni con misterioso 
Segreto in un Castello , che , mi dico- 
no , situato in un Bosco vicino . 

Ww. Possibile! Rosina tu m' inganni. Noi 
crederò , se non arrivo a convincermi 

/ cogl" occhi miei proprii . E da chi ave- 
sci tu questa notizia . Bada bene Rosi- 
na, che in questi tempi il Mondo è pie- 
no di Malvaggi , che alia Soma di tan- 
ti vizj aggiungono il barbaro, e qual- 
che volta utile contento di Seminare la 
discordia nelle famiglie. 

Ras. Oh Signora io non sono cosi facile a 
prestar fede , e se voi non credete ad al- 
tri, che agi' occhi vostri, io vi prendo 
in parola. Quando nel mezzo della not- 
te tutti dormiranno altamente, verrete 
meco a sperimentare se Rosina v' inganna. 

■«»£. Sono pronta a seguirci. E" necessario, 
che io mi tolga dalla orribile stato di 
dubbiezza, in cui sono. Dimmi Rosina, 
potreb-. 
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potrebbe mai essere Madamigella d'Hard 
court ? Il colpo sarebbe degno dell' ardi- 
to suo carattere , 

Itos, Non insultate Madamigella d' Harcourt ; 
Ve lo ripeto, essa è incapace di bassez- 
ze. La bella del Signor Emilio è una 
Donna senza onore , qual si conviene ad 
un Uomo , che si prepara a tradirvi . 

Xet. Ma entrando in quella Casa, e presen- 
tandoci a Lei , non sò con qual prete- 
sto potremo scusarci , e potremmo cor- 
rere qualche rischio. 

Jtos. Non temete . Ci scorterà Roberto ; il 
delitto è sempre timido: avvertite di noÀ 
far travvedere al Signor Emilio questo di- 
segno . Egli farebbe scomparir la Don- 
na, e noi perderessimo il vantaggio di 
convincerlo de* suoi torti. 

Jfer. Assicurati del Segreto . Tu disponi con 
prudenza le cose. Io mi fido di te.- 

Boi. Riposate sul mio zelo. Mi ritiro per 
non dar sospetto. 

SCENA OTTAVA. 

MetMe , Emilio , poi Rosina , 

Xet, 5j di chi mi fiderò , se mi tradisce 
Emilio ? L' amore , e la virtù sono dun- 
que sbandite dal Mondo? 

JEm. Dove slete stata finora Metilde? 
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Met. Io farò a Voi la stessa domanda . 
Em. Vi ho aspettato lungamente: Hò girato 

attorno al Castello per vedere da qual 

parte ritornavate. 
Met. Qual cura vi move ad indagare i miei 

passi ? '■ 

Em. Ah Metilde! Forse non mi amate più , 
o forse giudicate che io non ami più 
voi ? 

Met. Ma che giudicar debbo dal vostro con- 
tegno ? A voi stesso lo domando Emilio . 

Em. Metilde, se potessi dirvi la mia crudel 
situazione certamente ne avreste pietà. 

Met. Oh, forse sò più di quello che voi cre- 
dete , e che io vorrei sapere . 

Em. Parlate, Metilde, parlate. Che sapete? 

Met. Ingrato ! Tremareste se parlassi . 

Em. Stfvero è, che mi amate , dovete parlale . 

Met. Spergiuro ! So 

Kos. ( frettolosa j è arrivata una Cassa dalla 
Città con entro gli abbigliamenti per le 
Nozze . 

Met. Cose inutili . 

Mas. Ma vogliono sapere se incontrano il di 

Lei gradimento. 
Met. Or ora verrò a vederli . 
-Kos. I piano a Metilde j Zitta per carità . . 
Mei. Non temere , non patio l Rosina parte ; 
Em. Ebbene Metilde, ditemi quello che sapete. 
Met. A voi spetta il darmi ragione del vostro 

procedere. Voi avete qualche segreto da 
g con- 
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confidarmi. Voi cangiaste condotta, non 
io . La vostra confidenza deve invitare 
la mia. 

Em. Ah Metilde! Vi sentite capace di custo- 
dire il più terribile Segreto? 
Met. Sì, prometto di custodirlo: Parlate, 
Em. Sappiate che 

SCENA NONA 

Roberto , e Petti . 

Ro!>. D a un Castello qui vicino è srata 
portata questa Lettera per Lei , Signor 
Conte . 

Em. E* impossibile; Io non conosco nessuno. 
Jìob. Eppure mi fù consegnata con grande 

. premura. I parte j 
Mei. Leggetela . 

Em. ( Legge, sì conturba, e nel riporre solle- 
; sitamente la lettera gli cade senza avve- 
dersene in Terra ) Oh me infelice 1 
Mei. Ebbene cosa dice quella Lettera . 
Eni. Noi posso dire. 
ilei. Da chi viene? 
Em, Non posso manifestarlo. 
Met. Confidatemi dunque quel Segreto. 
Em. Debbo tacere. 

Met. Taci, taci, spergiuro, indegno. Ma pre- 
sto la tua perfidia sarà svelata. Mi allon- 
tano per sempre da Te. 

SCE- 
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SCENA DECIMA. 
Carlo, e Detto. 

Em. i sono più furie neil' Averno per 
lacerarmi il Cuore? . 

Gir. Dove , Emilio , eoa' hai ? 

firn. Sono un disperato . ( parte } 

Cur. Quanto disordine! Che foglio sarà quel- 
lo che vedo là in terra ? f và a racco- 
glierlo ) E' una Lettera diretta ad Emi- 
lio : Credo di poterla leggere senza man- 
care alla delicatezza t= Scellerato ! Mi 
vuoi tradire : Ma veglio sovra di te , 
sento le tue parole , osservo i tuoi sguar- 
di . Se parli , trema ; La tua Merilde non 
avrà un' ora di vita . Te lo giura V im- 
placabile Adelaide d' Harcourt =3 

S^SÉNA UNDECIMA. ' " **- 

Ottavio , e detto . 

Ott. Signor Conte, Signor, Conte Ho fat- 
te grandi scoperte. 

Car. Io pure ho molte notizie importanti . 
Andiamo , e spero , che potremo rime- 
diare a tutto. 

Fine- deli' Atto Secondo i 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

Tavolini con lumi diversi. 
Rosina, e Roberto. 

Ros. £j dunque arrivata la carezza. Và a 
dire ai postiglioni , che siano pazienti , 
Saranno regalati generosamente . Non sò, 
quando mi riuscirà di sortire del Castel- 
lo . Hai icco le chiavi ? 
Rob. Eccole Madamigella. Ora vorrei sapere 

qual sia il vostro progetto . 
Ros. Taci importuno. Sia questa 1' ultima 
volta che domandi conto delle mie riso- 
luzioni ; Io tei' impongo . Va , e solleci- 
tamente ritorna, perchè ho bisogno di te. 
Mob. Vado , e torno subito . 
Ras. Oh vendetta , sei pur dolce ! Nirfla , <? 
vero acquista il mio scuorc frastornando 
1* altrui felicità , ma la gioja loro non 
m* insulta , e rovesciando una porzione 
degli affanni , che mi opprimono, sovra 
quelli, che ne furono la cagione, parmi 
di sentirli allegerire. Metilde sarà in mia 
balia; Invano la cercherà l' indegno Emi- 
lio . Egli sarà agitato da mille crudeli 
spaventi. Metilde vedrà, che la d' Har- 
court è veramente audace. Ma che farò 
di lei ? Mi soffrirà I' animo di trucidare 
una 
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una fanciulla simile a me per età , per 
Inclinazioni, la quale, sebbene mi creda 
a lei soggetta, pure mi tratta con amo- 
revolezza ? Oh Adelaide , eri tu nata per 
commettere delitti ? . . . Ma Metilde non 
ini insultò? Non si compiacque essa me- 
co dì avermi sbandita dalla mente dì 
Emilio ? Non mi ha rapita una mano , 
che io doveva stringere? Tacete adun- 
que vani rimorsi. Io potrei esser debo- 
le ; ma è diritto di natura il difendere 
se medesimi , il sostenere le proprie ra- 
gioni, il respingere le ingiurie. Ma si 
appressa qualcuno. Sono in tanta agita- 
zione, che potrei dar sospetto. 

SCENA SECONDA. 

Carlo , e Ottavio, poi Antonio. 

Car. A vete avuto ulteriori notizie della Car- 
rozza? 

Ott. Hò messo una Sentinella a vista che mi 
farà rapporto di tutto quello che succede. 

Cut. Amico bisogna che noi stessi facciamo 
da Sentinella tutta, la notte. Non biso- 
gna fidarsi di nessun altro, perche quel- 
la Furia aggira in mente qualche gran 
progetto , e potrebbe subornare qualcuno 
di quelli che per parte nostra sono in- 
caricati di vegliare, Emilio dov'è? 

ti,* 
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Ou. Passeggiava poco a furiosamente nel 

(jiarjino . 
Ant. Signore Ottavio 
Otu Parla, paria. 

Ant. Roberto è andato dai Postiglioni avver- 
«ndoli d, star pazienti, ed in silenzio. 
Egli hi promessa una grossa mancia. 
U ' ™ "Egiunto che a notte avanzata 

Ott e™!? P " u " CasKll »Po™ distante. 

Jt i A'" 0 Ant ° ni °- Vi S"™» 
Ant. Non dubitare / porte ] 

Car. Sa il Cieb quanti delitti si preparano ! 
Ecco Erario. Ritirati Ottavio , ed os- 
serva con artenzione. 

SCENA TERZA. 

Emilio, Valerio, e ietta, v oi Meme. 

Car. Emilio fatti coraggio : Passeranno po- 
che ore che la pace ritornerà nella fa- 
miglia. 

Em. Come ... Hai forse penetrata la cagione 
del mio affanno? Oh Dio mi fare tremare . 

Car. Zitto Emilio : L' amicizia è vigilante 
quanto X amore. Fidati a me. Questa 
notte è necessario di vegliare. Resta 
dunque nella tua Camera pronto ad ogni 
mio cenno. 

Val. Carlo, Emilio ben trovati; V inviro tut- 
ti al più delizioso Spettacolo . Hò delle 
bel- 
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bellissime piante, che fioriscono alcune 
a mezza notte , altre all' Alba , ed altre 
all' Aurora : Se si perde quel punto , si 
perde il più bello. Io ho dormito fino- 
ra per vegliare la notte, ed osservare 
questi sorprendenti lavori della natu- 
ra mi sarà caro, se mi vorrete far com- 
pagnia, e vi divertirete moltissimo. Dov' 
é Metilde? Metilde vieni qua. 
Met. Che volete ? 

Val, Vuoi tu venir meco nel Giardino ad 
osservare il notturno, 1' Alba , e 1' Au- 
rora? Sono fiori superbi sai? 

Jfet Vi ringrazio Fratello, ma hò bisogno 
di riposo . 

Val E Voi Signore Emilio cosa ne dite. 
Volete passare la notte a contemplare 
la bella, e semplice natura? 

Em. Mi dispenso anch' io per questa notte . 

Val Tanto peggio per tutti. Uno Sposo de- 
ve conoscere i nomi dei Fiori , e delle 
Erbe ; Vedete ? Oggi dovevate donare al- 
la Sposa un mazzetto di Erba pudica 
che si racchiude al solo approssimarsi di 
una mano profana: Domani un maz- 
zetto di Erba sensitiva che germoglia 
quasi al tocco di mano perita: Poi un 
mazzolino di Gigli, e Rose: Ai Gigli 
soverchiati dalle Rose unirvi di que' fio- 
rì che dicono .=3 non mi obbliate — , 
altri = pensate a me =3 li rustico lin- 
guag- 
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guaggio de' fiori, e delle Erbe è infini- 
tamente espressivo. Ma che fai 11 Me- 
. tilde? Pare che tu abbia perduta la pa- 
rola. Vuoi tu il mazzolino di erba pu- 
dica, o sensitiva ? 

Met. Oh caro fratello, a me più che fiori, 
ed erbe converrebbe un ramo di Cipresso. 

Val. Oibò ; Questa è una pianta funeraria. 
Cosa sono- queste malinconie. Signore 
Emilio , perchè non dissipate voi queste 
tristi idee dalla vostra Sposa? 

fin. Le vorrei dissipare, ma il mio consiglio 
è divenuto troppo ineficace 

Mtt. ( Come sà mentire 1' indegno ) . 

Car. Spero, che domani saremo tranquilli, e 
che vedremo gli Sposi felici . 

Tal. Lo credo anch' io . li plenilunio si av- 
vicina , ed arrivato, che sia, eccoti tut- 
to finito. Ma Rosina dov'è? Scometto, 
che quella brava Ragazza viene a pas- 
sar meco queste ore in giardino . E' pro- 
■ fondamente dotta nella Bottanlca , ed 
ha molta curiosità , e piacere per : le os- 
servazioni . Ora la chiamerò . 

Set. Lasciatela. E" occupata in alcuni lavori 
per me ; Non la disturbate . 

Val. Perchè farla occupare in lavori femmi- 
nili? E' un peccato. Non è quella una 
giovane da perdersi in queste freddure. 
Ha grande elevatezza d' animo . Se la 
sentiste quando parla della proprietà del- 
le 
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le piante , dell' analogia frà loro , restere- 
ste incantati. Pare un libro Stampato di 
nuova edizione, e voi gli fate perdere 
il tempo in questa maniera? Oibò oibò ! 

Met. Ma io 1* hò presa , perchè mi serva , 
non perchè si eserciti nella Bottanica , 
delia quale io non capisco nulla . 

Val, Voi la dovreste rinunciare a me. Io la 
occuperei utilmente . Oltre alla profonda 
sua dottrina, è poi anche di buona gra- 
zia, e bellina. Eh! Eh! non vi è male. 
Non è vero Conte Emilio? Voi già" la 
conoscete . 

Em. La conobbi a Bordò. 

Val E sempre in qualità di Cameriera? 

Em. Ma così mi pare . 

Val E a me pare una cosa strana il conci- 
liare- tante luminose qualità ad uno sta- 
ro così oscuro , e non so capire come 
non siasi trovato qualche gran Signore,* 
che non V abbia Sposata , prova eviden- 
te ( che la vanità della nascita calpesta 
la nobiltà dei talenti . Ma la natura si 
compiace di scherzare, ed arricchisce de" 
suoi doni, quelli, che. destina ad una 
classe inferiore, onde compensarli degl' 
agi , e delle richezze , in cui nuota la 
classe superiore. Ma sono passate le un- 
dici . Vado a contemplare i miei nottur- 
ni . Sono venuti dall'Asia, sapete? Car- 
lo volete venir meco ? 

Car, 
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Car. Hò bisogno anch'io dì riposo. 

Vai, Oh che gente senz' anima ! Dormite dun- 
que in pace , io veglierò per tutti . 

Car. I Non lo credo f 

Em. Metilde, perchè non mi guardi? 

Met. Perchè richiedete voi quella confidenza , 
che mi negate . Io non hò segreti . Fui 
sempre eguale, e se ora sono cangiata, 
ii mio cangiamento fù conseguenza del 
vostro. A voi spetta giustificarvi, e dar 
ragione della vostra incoerenza. Dov' è 
quel foglio , che riceveste dal Castello 
vicino? Lasciare, che io Io veda. 

Em. Metilde noi posso ; Non è colpevole la 
mia ritrosia , te lo giuro ; Se tu fossi 
nel mio cuore oh Matilde, quanto avre- 
sti di me pietà ! 

Met. Se io fossi nel ruo cuore , conoscerei la 
tua perfidia, e avrei per te l'odio, ciae 
meriti, ingrato 1 . 

Em. Nò , che io non merito questo nome . 
Ti amo, quanto non t'amai più ranco. 
Te lo giuro. 

3Jet. Dammi quel foglio . 

Em. Noi posso . 

Met. E bene ti abbandono per sempre. 
Em. Nò, Metilde, ascolta. . 
Met. Non t' ascolto. 

Em. E' terribile il foglio, che tu richiedi . 

Trema di vederlo. 
Met. Lo voglio , o t' abbandono . 
. Em. 
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Em. E bene armati di coraggio.... Oh Dio, 
dove andò! 

Met. Ah indegno! Soliti pretesti. Io non ti 
vedrò mai più. 

Car. Marchesina, datevi pace, spero, che do- 
mani sarete più felice . Ritiratevi , non 
accrescete con vane alterazioni il vostro 
affanno . Emilio vieni meco , lascia , che 
la Marchesina vada a cercare ne! riposo 
un poco di calma. 

Met. La calma è perduta per sempre f parte j 

Car. Vieni Emilio, lasciati regolare dalla mia 
amicizia . 

Em. Misero me , se ho perduto quel foglio ! 
Cor. Tranquillizzati ; EgT è in buone mani ; 
andiamo f entrano per una Porta laterale ) 

SCENA QUARTA. 

Ottavio , ed Antonio , 

Ott. ^Lntonio, tu devi restare vicino a que- 
sta Porta , ma nascosto in modo ', che 
nessuno ti veda, Io pure sarò qui d'in- 
torno . Hai posta una Guardia alla Por- 
ta del Giardino ? 

Ant. Da quella parte nessuno può andy fuo- 
ri . Già v' è il Padrone , che fa 1» sen- 
tinella ai suoi fiori, ed nò poi anche 
prevenuto il Giardiniere: Ma Roberto 
hA comprato quel, Castello disabitato 
nel 
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nel bosco , che dicano abitato dagli Spiriti. 

Oti. Oibò, che pazzfa ; Ma come lo hà com- 
prato Roberto ? 

Ant. Si Signore. C* è duhbio, che questa gen- 
te siano anime dell* altro Mondo , o Fo- 
letti in forma di Donne , e Uomini ; 
Fanno delle cose tanto misteriose ! E poi 
comprano una Casa , che è abitata dai 
Diavoli . 

Ott. Eh! sono anime di questo Mondo, ma 
sono bricconi. Che vai tu dicendo di Spi- 
riti . Veglia , veglia su i corpi , e quali 
corpi ! 

Ant. Vi dico, che nel Castello vi sonò i Spi- 
riti. Se sapeste, quante cose mi hà rac- 
contate Pasquale , l'Ortolano , che stà li. 

On. Zitto, zitto, smorza quei lumi, e và a 
far la Sentinella. 

Ant. Io non hò paura ; Affrontarci un' Eser- 
cito ( smorzano i Lumi, e vanno fuori 
a tentone ) 

SCENA QUINTA. 

Roberto a tentone , poi Rosina . 



Kob. y_iit, zit: Madamigella siete qui. 
Kos. ( escendo dalla Camera delta Marchesa j Sei 
tu venuto? 

Kob, Sono qui ad aspettarvi ; Andiamo dunque . 
Kos. Aspetta , che io vada a prendere la Mar- 
chesina . J&>&; 
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Reb. Come ! volere condurre Madamigella la 
Signora Marchesina ? 

lìos. E credi tu , che avrei fatte tante cose 
per lasciarla poi tranquillamente in brac- 
cio ad Emilio ? 

Rob. Madamigella , conoscete 1* enormità del 
passo 3 che fate ? 

Mos. Taci una volta , soffrir non voglio le 
tue riflessioni , e i tuoi consiglj . Trema 
per te, per Metilde, se ardisci profferire 
una parola. Aspetta qui. 

Rob. Oh Cielo, che sarà mai ! Mi rendo com- 
plice del più nero attentato. In ogni 
caso diffónderò la vita della Marchesina , 
dovessi io perire, 

SCENA SESTA 
iìostnft lenendo per mano Metilde. 

Slet. A h Rosina, tremo» quasi andassi 3 
commettere un delitto. 

Ras. Finalmente è d' uopo togliersi dall' in- 
certezza? E non sarebbe peggio per Voi, 
se daste la vostra mano ad un traditore? 

Met. Ma se tale non fosse ? 

Ras. Ebbene, gli renderete allora il vostro 
amore. Meglio cosi vi convincerete del- 
la, falsità dei vostri sospetti . 

JJ/ec, E mi perdonerà poi Emilio d' aver di 
Lui sospettato? - 

Rqs. I sospetti d' un' Amante non sono tor- 
ti. 
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. ti. Se è innocente, vi amerà di più, 
credetelo; Andiamo. Roberto ci precede. 
Met. Dunque a re mi abbandono. 
Ros. ( Conducendo per mano Metilde ) fidatevi 
di me non temete. < Hò vinto ; . 



Neil' Atto , che Rosina sta per uscire della, Porta 
V afferra Ottavio nelle braccia , Emi/io , come 
un Lampo corre, ed afferra MétUde, An- 
tonio prende .Roberto, e Carlo grida. 



Car. JL enetela strettamente. 
Ott. Ferma indegna 
Ém. Metilde; Sei salva. 
Met. Che vuol dir tutto questo? 
Em. Oh ! Qual pericolo hai tu corso , qual 

Serpe nutrivi in seno! Rosina 

Ros. Ebbene: Rosina è Adalaide d' Harcourt . 
Tolgo a ce il barbaro piacete d' . insul- 
tarmi pronunziando il mio Nome . 
JJTet. Oh Cielo, Madamigella d' Harcourt! 
Ris. E perchè tremate, ora che sono nelle 
vostre mani? Fui troppo debole. Due 
volte vi preparai la morte, e due volte 
ve ne sottrassi . Ora godrei dello spet- 



S CE NA SETTIMA 



Emilio , Carlo , Antonio . 



Ottavio con Lumi . 




tacolo per me delizioso 4el tuo dolore , 
e in- 
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e invece sono spettatrice della tua gioja. 
Guidami a morte ; Toglimi a questa 
odiosa vista ; Io non hd forza per so- 
stenerla . 

Ah Madamigella, in che vi offesi per 
meritare da Voi tant' odio? 

Sos. E mei chiedi? Non mi rapisti il cuor 
d' Emilio? Non m' hai insultata, scher- 
nita, perché era una Rivale abbando- 
nata . Da chi dipende il mio destino ? 
Chi di Voi è il despota de' miei giorni ? 
Qualunque ei sia, m' uccida. Non te- 
mo la Morte, anzi la invoco , purché io 
sia tratta da quest' odioso luogo . 

Meu Sconsigliata Fanciulla ! Voi mi destate 
pietà , anzi , che risentimento . 

Boi. M'insulta la tua pietà. Voglio l'odio 
tuo , perchè sei da me odiata . É' vero , 
che due volte ti salvai , dopo d' averti 
preparata la Morte Ma se un'' atto di 
debolezza spinse la mia mano a sottrar- 
ti dal pericolo , vi ebbe gran parte la 
lusinga di prolungare le tue pene. Io 
voleva vederti lentamente morire, deli- 
ziarmi ncll' interminabile tua agonia , 
nel disperato dolore dell' indegno Emirio. 
Ghi mi tradì? Parla. Fosti Tu, Rober- 
to il delatore delle mie risoluzioni? 

Bah, Nò, Madamigella; Complice fui, mal 
mio grado , de' sconsigliati vostri dise- 
gni : Ma conservar vi seppi una colpe- 
vole fedeltà. Car, 
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CarsK. me spetta , sciagurata Adelaide, l'onora 
d'aver scoperta sì orribile trama. Orror 
non vi desta la vostra malvagità ? Forse 
vi mancavano oggetti degni dell' amor 
vostro senza violentare un' Uomo desti- 
nato ad altra donna? Qual era il vostro 
progetto ? Ove condur volevate Metildc , 
e qual destino gli preparava V insano 
vostro furore ? 

Mas. Non voglio scemare agi' occhj vostri 1' 
orrore della mia colpa . Io voleva rac- 
chiudere Metilde nel vicino Castello da 
me comprato per questo fine . Tratta 
colà, e rimasta in mio assoluto potere, 
io voleva farmi riconoscere, voleva go- 
der lungamente della sua disperazione , e 
consolarmi coli" idea del dolore di Emilio. 

Em. E poi 

Kos. E poi, Perfido, poi forse trucidar Me- 
tilde . 

Car, Donna insensata, rientra in te stessa . 
Noi promettiamo di coprire quest' avve- 
nimento con inviolabile Segreto. Potrai 
senz' onta ricomparire nella società. Mo- 
dera la violenza del tuo carattere. 

Ras. M' insulta, il dissi, la vostra pietà. Emi- 
lio è V unico oggetto, che poteva fre- 
nare P impeto del mio spirito. Egli so- 
lo' poteva ammollire il mio carattere, 
modificarne le tendenze , e forse render- 
mi una Donna virtuosa. Egli mi hà 
tra- 
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tradico, ed bà cosi irritate vieppiù le fi- 
bre di utl cuore troppo violento . Dete- 
sto 1' umana specie , e vi sarò grata di 
un benefizio inestimabile , se mi togliete 
la vita . 

Met. Nò, Adelaide, la vostra vitS deve esse- 
re salva, e libera. Quella Carrozza pre- 
parata a compiere la vostra vendetta , vi 
ricondurrà alla Patria . Ottavio avrà 1' o- 
' npre di accompagnarvi . Roberto egual- 
mente vi seguirà. 
Em. Ah generosa Metilde ! \ 
Mas. La vostra generosità mi obbligarebbe ad 
amarvi, se potessi rinunziare all' odio co- 
sì profondamente scolpito nell' animo 
mio . Dunque io non posso , che ammi- 
rarvi . EmilìiK.tu sarai felice, e la sven- 
turata Adelaide dividerà i suoi giorni frà 
il rimorso , ed il rossore di aver tenta- 
ta una inutile vendetta . M' involo agi" 
occhj vostri . Se io lascio a Voi una 
odiosa memoria della mia condotta , por- 
to meco la rimembranza non meno odio- 
sa de* sofferti tradimenti , e dei torti 
invendicati. Il tempo solce, che tutto 
, vince , potrà domare la mìa malnata 
passione, ed allora solo potrete applau- 
dirvi di avere salvati i giorni di Adelai- 
de d' Harcourt . ( pane con Moberto ì 
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SCENA ULTIMA. 
Valerio , e Detti . 

Val. oS' è questo rumore ? Cos' i questo 
strepito ? E' farse il Plenilunio , che al- 
za , ed abbasta i Cervelli per poi , de- 
crescendo , farli ritornare in calma . An- 
che in Giardino sono accaduti vaghissi- 
mi Fenonomi, e moltissimi, ma perà 
senza rumore ; E qui , ove nulla sarà 
accaduto , si fà tanto fracasso? 

Car. Nulla certamente è accaduto , lode al 
Cielo, ma pur troppo moltp cose pote- 
vano accadere . 

Val. E quali cose? 

Slet. Fratello, quella Rosina età poi Mada- 
migella d' Harcourt , quella cioè, che un 
giorno pretese alla mano di Emilio , e 
che ora in vendetta delle infedeltà dell' 
Amante , voleva rapirmi, e forse toglier- 
mi la vita. 

Val. Oh questa è brutta ! Era dunque , Ro- 
sina , una pianta velenosa ; Ecco ; tu la 
Rosa, e Lei la Cicuta ; tu la Rosa , e Lei 
la Vipera: Và benissimo: Quelle stanno 
tutte insieme in un t GiardÌno, e Voi sta- 
vate tutte due in un Castello: Và be- 
nissimo . E' però gran peccato, che quel- 
la Signora Rosina con tanta intelligen- 
Zi 
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za degli studj semplici non abbia voluti) 
essere Rosa , piuttosto che Vipera! E 
dove è andata ? 

Met. E' partita per il suo Paese . Ottavio l'ac- 
compagna per mio ordine. 

Vai. Buon viaggio . Tu -sei una brava Ragaz- 
za , se gli hai perdonato . Dunque do- 
mani , Signor Emilio , faremo le nostre 
Nozze . 

Em. Ah Metilde 1 mi credi ora degno dì te? 

Met, Sei pienamente giustificato. Se inefficaci 
furono gli sforzi della malnata passion 
di vendetta -, mercè le cure di questo 
degno Amico -, inefficace non sarà V amor 
ncstro, ed eccoti la mia mano di Sposa, 



FINE, 



i 
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PERSONAGGI, 

CONTE ERNESTO Consigliere di Stato. 
CONTE EUGENIO suo Fratello . 
CONTESSA METILDE Sorella . 
CONTESSA LUISA Moglie del Conte Eu- 
genio . 

IL CAVALIER DORANTE. 
IL CONSILIERE FIER VILLE. 
MONSIEUR LA ROSE Negoziante . 
MONSIEUR DORVAL altro Negoziante. 
N ANNETTE Cameriera della Contessa Luisa . 
LA FLEUR Cameriere del Consigliere Er- 
nesto . 

Servitori, che non parlano. 
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ATTO PRIMO' 



Il Teatro rappresenta una Sala di Compagnia 
con Scrittorio da un lato. Sedie, e 
Tavolini . 

SCENA PRIMA. 

Il Consigliere Ernesto in veste dì Camera, 
che. esamina molte Carte, e scrive , 



Erri, \^uesto Signor La Rose è un' Uomo 
audace : Vorrebbe inceppare 1' industria , 
impedire, che ognuno tirasse profrìtto dal- 
le proprie speculazioni . Una Privativa in 
tutto il Regno della manifattura de' Cot- 
toni ? Non 1* otterrà . Il Ministro mi ha 
commesso d' esaminare questo progetto ; 
Osserviamolo non è vero che la mol- 
tiplichi delle manifatture dello stesso ge- 
nere aumenti il commercio , faccia na- 
scere emulazione , e porti un solido pro- 
fitto alle Nazioni. Quello, che erige una 
Fabbrica , che la fornisce di utensìli , che 
inventa, ed eseguisce nuovi mezzi a per- 
fezionarla, resta scoraggio a vedere la 
concorrenza di simili generi , ì quali 
benché siano inferiori nella qualità, pu- 
re , atteso il minor prezzo , hanno più 
sollecito smercio e restano così disanimati 




l'industria, e l'impegno di un Fabbrica- 
tore, 
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rore, e la Nazione non giugne mai a 
superare le manifatture estere. Per que- 
sto oggetto il Negoziante La Rose do- 
manda la Privativa delle manifatture de' 
Cottoni per rutto il Regno, promette 
di erigerne Fabbriche in tutte le Città 
principali , ed offre P atlnua responsione 
di un M'ilione da versarsi nel Regio Te- 
soro =3 Oh che Birbante! Non l'otterrà 
mai. Le Fevre onesto Negoziante mi hà 
fatto conoscere il danno di tante Famì- 
glie , se si ascoltasse questo Progetto . 
Ora rispondo c= Le privative sopprimo- 
no l'industria, e portano danno alle 
Nazioni. Ogni umana cosa è suscettibile 
di maggior perfezione, ed i gradi dì 
questa maggior perfezione sono i pro- 
dotti della sola emulazione trà i Fabbrir 
catori invigorita dalla speranza del lucro. 
II Progetto del Signor La Rose, è il 
Progetto di un Uomo ingordo, che ten- 
ta di arricchirsi a danno della libertà di 
quelli, che fossero più di Lui capaci di 
perfezionar le Arti, e a disonore dello 
Stato , il quale concentrando in un so- 
lo Spgculatore la facoltà di render tribu- 
taria la Nazione, commette una paten- 
te ingiustizia coli' impedire ad una par- 
te il libero esercìzio delle Manifatture,, 
e coli' obbligare dall' altra la Nazione 
ai acquistarle da un spio. Il Signor La 
- Rose 
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Rose cerca di abbellire il Progetto colla 
promessa di una annua corrisposta ( re- 
sta pensoso ) Si possano dire mol- 
te altre ragioni , ma questa basterà cs 
Giova é vero al bene della Monarchia 
1" introduzione del numerario , ma di 
quello , che circola nello Stato , non di 
quello, che si versa nel Regio Tesoro. 
Un Padre è ricco per la ricchezza de' Fi- 
gli , non per V oro , che tiene racchiuso 
nel suo Scrigno — Questo riflesso è cer- 
tamente infallibile . 

SCENA SECONDA, 

La lìeur } e Detto , 

ha R-I I Signor la Rose vorrebbe riv*irla . 

Etti. ( seguita a scrivere ) 

La fi Debbo dirgli , che venga ?' 

Erti. Che ? 

La FI. Il Signor la Rose vuol riverirla . 

Era, ( scrivendo ) s: Giovavano le privati- 
ve allora che gli Uomini abbandonati 
all' inerzia avevano bisogno , che qualcu- 
no somministrasse loro quei Generi d' in- 
dustria, che dovendosi comprare dall'E- 
stero , impoverivano di numerarlo Io. 
v Stato ss 

La Fi Ma cosa devo dirgli? 

Ern. SI , sì , sì , 

La FI, 
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La FI. Lo farò passare; Se aspetto, che mi 
risponda non gli dà udienza nemmeno 
dopo un' Anno. 



Ern. ss XZjrano convenienti allora, che l'agri- 
coltura mancava di braccia, attesa le so- 
, verchie tasse , onde era caricata , tasse 
pur troppo allora necessarie , perchè la 
Monarchia preferiva di racchiudere 1' Oro 
nel Regio Errano all' incoraggimento 
dell' agricoltura medesima , e delle Mani- 
fatture , unica sorgente di ogni vera ric- 
chezza = 

La Mps. Signor Consigliere hò 1* onore d' in- 
chinarmele . 

E™. Oh ! Come siete Voi qui ? 

La Kos. Il suo Cameriere mi hà detto , che 
poteva passare . 

Ern. Eh , si , sì . 

La j&os. Mi hanno detto , che il Ministro le 
hà rimesso un Progetto per esaminarlo. 

Ern. Eh ! và bene , và bene , 

Ln Rk, Posso lusingarmi del suo voto, favo- 
revole? 

Ern. ( Che sarà sempre occupato , ora a leg- 
gere , ora a scrivere ) Favorevole ? Ma 
come? Che domandate voi? 



SCENA TERZA. 



La Mose , e Detto . 




La Ras. 
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La Mas. Ma se Lei ha Ietto il mio Progetto , 
afra veduta la mia. domanda . 

Em. Ma.... Domanda? Chi fa ia Domanda ? 

La fios. Signore; Son' io, che vorrei ottene- 
re la privativa della Manifattura dei Cot- 
toni i Credo , avervi diritto , perche sono 
^stato il primo ad introdurla in questi 
Stati, impiegandovi immense somme, e 
perchè la giudico utile, ed onorevole al- 
la Nazione, 

Em. ( Clic fino allora aveva scritto , e letto ) 
Non v' hà dubbio, dite benissimo, caro 
Amico : La Privativa non è utile , né 
onorevole alla Nazione. 11 Signor La 
Rose domanda quello, che non può e 
non deve ottenere. 

La ifoj. Ma, Signore, mi perdoni. 

Em. I riflessi , che hò letti con attenzione , 
e sui quali hò già esteso il mio parere 
per il Ministro sono giustissimi. Oh bel- 
la ! Per arricchire il Signor La Rose non 
si deve ruinare tanta povera, ed onesta 
Gente, ed obbligare le Popolazioni a 
ptovedersi di cattive merci per saziare la 
tirannica ingordigia di un solo indiscre- 
to Manifattore , 

La Ras. Ma Signore, con chi crede Lei di 
parlare > 

Erri, E chi siete Voi ? 

La Ros. Sono appunto La Rose . 

Eoi. Ma chi vi fece venir qui ? 

La Mos. Il Cameriere. Erri. 
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Erri. Egli è un balordo , e Voi siete un pe- 
tulante, Andate, non hó tempo da per- 
dere con Voi. 

La Kos. Perdoni ( mi giova di averlo sorpreso 
nel mqmento di una delle snellite astra- 
zioni . Ho scoperto il suo parere ; Avrà 
avute queste istruzioni dal mio Aiggr- 
sariq. Vado, correndo ad avvertirne il 
mio Protettore. ) 

Ern. Che insolente ! E quel sciocco d'ella Fle- 
ur?Em\ 

La FI. Comandi . 

Eni. Ma tu. 

La FI. Cosa hò fatto? 

Ern. ( Scrive ) 

La FI. Cosa hò fatto? Comanda qualche cosa. 
Erri. Io , cosa? Non voglio; Cosa vuoi tù? 
La FI. Io non voglio nulla . Lei mi hà chia- 
mato. 
Ern. Vattene via. 
La FI. Già Io sapeva . 

SCENA QUARTA. 

Ernesto , poi Metilde . 

JJrn, T À. e prìvatjve ingiuriano particolarmen- 
te ogni Cittadino ad uno ad uno , perche 
lo dichiarano inetto a far ciò , che ognu- 
no può saper fare, e che non sapendo 
(are, non deve nonostante esserne impe- 
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dito , poiché Egli solo porterà la perù 
della sua presunzione. II Signor La Ro- 
se 

Met, Lode al Cielo! Vi trovo una volta solo; 

Ero. Ma non poi tanto solo j Basta , sentia- 
mo. Cosa volete, Cara Metilde . 

Jffer."Caro Fratello, vi prego per quanto ave- 
te a cuore la mia tranquillità, e forse 
quella di tutta la Famiglia ad ascoltar- 
mi con attenzione . 

Ern. Son qui . Parlate t 

Met. Ma, non pensate ad altro in questo mo- 
mento , e non rispondete , come siete so- 
lito , con barzalette , quando parlate cori 
Noi altre Donne . 

Ern; Nò , nò , dite 

Met. Voi sapete quanto sia geloso nostro Fra- 
tello di sua Moglie . 

Em. Ebbene , via , presto , presto . 

Met. Oh, non date in impazienza, altrimenti 
non parlo più . 

Em. Nò, sono tranquillissimo. È' geloso, 
dite? 

Met, Sì , e particolarmente del Cavalier Do- 
tante ( 

Ern. Donne f e Voi; che le Donne avete iri 
pregio , per Dio , nori date a questa 
istoria orecchia . 

Met. Ma se dite dei versi, ritìn mi badate. 

Ern. Ma , se vi ascolto , continuate . 

Mei, Il Cavaiìcr Dorante, benché mostri di 
fai 
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far la Corte alla Contessa Luisa , pure 
nel suo cuore è innamorato di me , tan- 
to più , eh' Ella e Donna maritata , ed 
io infine sono una Zitella. 

Ern. La verginella è simile alla Rosa . 

Met. Ecco , voi vi perdete in bagattelle , e vì 
prendete giuoco di me. 

Ern. Ma nò, voi andare sempre per le lun- 
ghe . A quest' ora si sarebbe deliberato 
un' affare di Stato . Dunque Dorante è 
innamorato di nostra Cognata. 

Mei. Vi dico di me . 

Ern. Come? Di Voi? non lo credo. 

Met. Perchè non lo credete? Sono io forse 
un qualche mostro ? Eccovi una sua Let- 
tera per convincervi . Leggetela 

Ern. ( Legge ) Cara Metilde, = sono sensi- 
bilissimo alle vostre espressioni le quatf 
non bastano a farmi meritare 1* onorevo- 
le preferenza che mi accordate. La ser- 
vitù mia verso la Contessa Lima sebbe- 
ne non sia che un arto di rispetto, nul- 
la meno potrebbe offendersi 3 che , fre- 
quentando io la sua Casa, p volessi pos- 
porla ad altro oggetto . II Signor Conte 
Eugenio cesserà di essere geloso quando 
avrà conosciuta l' innocenza de' miei sen- 
timenti . Tolga il Cielo che io voglia 
esser cagione delle domestiche .discordici 
ma non soffrirò di essere cacciato della 
■Casa_, come un Seduttore. Le circostan- 
ze 
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ze daranno regola alla mìa condotta . 
Siate certa, Madamigella, della mia ri- 
conoscenza, non che della scima, colla 
quale hò 1' onore di essere =: li Cava- 
lier Dorante =3 

Met. Che ve ne pare? 

Ern. Mi pare che ricusi la vostra offerta . 

Met. Come la ricusa? dice chiaramente, che 
se la Contessa Luisa rinunciasse alle sue 
pretensioni egli sarebbe mio . 

Ern. Tarda ai Roman Spettacoli , l' altera Giu- 
lia venne =3 

Met. Ma per pietà , Ernesto , rispondetemi 
sul serio. 

Ern. Ah ! cosa avete detto ? Perdonatemi . 

Met. Ma con Voi vi vuole una gran pazienza. 

Ern. Via, hò avuto un altro pensiero. In 
somma voi vorreste rapire il Cicisbeo 
alla Cognata . 

Met. Io avere un Cisisbeo ? Sono una Ra- 
gazza savia. Io vorrei un Marito, ed 
un Marito stimabile . Panni che il Cs- 
valicr Dorante fosse il mio caso. 

Ern. Ma se non vi vuole: Lo può dir più 
schietto ? 

Met. Siete in errore. Parlate con Lui. Egli 
vi stima , e sono certa che mostrando 
desiderio di queste Nozze, mi sposerà. 

Ern. Sposerà . Chi si sposerà ? 

Met. Il Cavalicr Dorante mi sposerà. 

Ern. Ah , si , sì : Ne avrò- gran piacere, ma 
noa lo credo, Met. 



ATTO 



Net. E' insopportabile . 

SCENA QUINTA. 
Conte Eugenio , e Detti . 

Eug. Jt^ rateilo, hò bisogno di parlarvi . Me- 
tilde abbiate la compiacenza di laciarci 
soli. 

Met. Parto subito . Ernesto , datemi la mia 
Lettera . 

Ern. SI , si , la scriverò : andate . 

Met. E' meglio che io vada, e che poi cor* 
ni a riprenderla. 

Ern, Questa Ragazza è matta . 

Eug. E più matta è mia Moglie . Io voglio 
assolutamente dividermi da Lei. 

Ern. Ma perche ? Cosa è accaduta . 

Eug. Non voglio esser più la favola del Pae- 
se . La sua amicizia col Cavalìec Do- 
rante mi offende, e mi disonora. 

Ern. Il Cavalier Dorante , oh ! è un bravo 
Giovane , ed hà molta stima per vostra 
Moglie. 

Eug. Non hò bisogno della sua stima. Mia 
Moglie deve obbedirmi , ed egli , se è 
Uomo dì onore, deve desistere dal fre- 
quentare la mia Casa . 

Ern. Non Io soffrirà, noi credete. 

Eug. Come noi soffrirà? Non sono io pa- 
drone in Casa mia? 

Ern. 
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Erri. Ma se non la vuole, Io hà scritto chi»- 

ramente . 
Eug. A chi lo hà scritto? 
Ern. A Metilde stessa: Ella ai lusinga, ina 

è pazza. 

Eug. Ma di che si lusinga.' . , 

Em. Del Cavalier Dorante. 
Eug. Come? Dorante ama Metilde? oh sarei 
felicissimo ! 

Ern. Nò , nò . Se scrive chiaramente che non 

vuol dare questo dispiacere a Luisa . 
Eug. Come? Dov' è questa Lettera? 
Ern. E' qui, e qui . Riderete. Quella scioe- 

carella si è messa in pretensione. 
Eug. Lasciate vedere ( legge la lettera) Tre- 
mo di sdegno . 
Ern. Cosa c* è , cosa c' è . 
Eug. Ma voi non leggeste ? 
Ern. Sì , e rìsi assaissimo . 
Eug. Lo credo anch'io. Vqì non siete offeso ? 
Ern. Ma quella Lettera non offende altri che 
Metilde , ed ella non se ne accorge , e 



Eug. Non vuol offendere la delicatezza di Lui- 
sa: Bella delicatezza ! E intanto vuol veni- 
re in Casa a mio dispetto, e non v UO f 
esserne cacciato come un Seduttore. F 
cosa altro sei, indegno? 

Ern. Le dire Erinni ceco Oh ! non me 

la ricordo più. Ve la ricordate voi? 
Eug, Ma caro Fratello, ho altro per la Testa. 




questo mi fà ridere. 



i 



Em. 
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Ern. Vorrei ricordarmelo, è bellissimo. 
Eug. Consigliatemi, e non pensate ad inezie. 
Voglio separarmi dalla Moglie „ avete 
capito ? 

Ern. Oibò, pazzie: Luisa è una amabilissi- 
ma Donna. 

Eug. Per voi che non ci avete che far nulla . 

Ern. La Gelosia, Fratello, è un gran malan- 
no = Cura , che di timor ti nutri , e 
cresci, e ognor crescendo maggior forza 
acquisti rs 

Eug. Non è Gelosia , è amore , è zelo per 
la mia estimazione. 

SCENA SESTA. 

La Fleur, t Detti. 

la Fi. 1 I Signor Consigliere Fiervil » che è 
abbasso in Carrozza la stà attendendo. 

Ern. Oh ! vengo subito ( prende il Cappello 
sotto il braccio, e va verso la porta ) 
Ma dove diavolo 1' hò cacciato ? ( cerca 
per il Teatro ) 

LaEì. Cosa , cosa , Signore ? 

Ern. Cosa cerco , cosa cerco ; Non lo vcdL 
•cosa cerco ? 

La FI. Ma nò davvero che non vedo i suoi 
pensieri . 

Ern. Il Cappello , sciocco , il Cappello . 
La FI. Ma se lo hà sotto al braccio. 

Eni. 
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jErn. Hai ragione . 

La FL Che peccato che sia così astratto ! 
Ern. (didentro) LaFlcur, dammi la Scariola. 
La FL Subito. 

Ern. La Fleur dammi il Fazzoletto-. 
La FL Subito : Peccato che non possa lascia- 
re il naso. 

F.ug. Non si può dire con più impudenza , 
eh' egli è innamorato di mia Moglie : 
e debbo soffrirlo? e mio Fratello ride di 
tutto questo? Ma Luisa non vuol ce- 
dere. L'atto di separazione irriterà tut- 
ti i'suoi Parenti contro di me . II Mon- 
do mi biasimerà, e mi beffeggerà. Le 
Civette hanno sempre dei Protettori , e 
poi quando sarà in piena libertà, sà il 
Cielo, cosa farà! Allora Dorante potrà 
a voglia sua farle la Cotte, ed io non 
potrò più impedirlo. Ma dall' altra parte 
non avrò il rossore di comparire in fac- 
cia a tutti per un Marito tollerante. Ma 
egli poi godrà , ed io ... . Luisa è ama- 
bile. Ah che il rimedio è peggiore del 
male . Anderò in Campagna : Colà per 
necessirà Costei sarà tutta mia , e non 
avrò Rivali : Ma chi sà se vorrà venirvi , 
c se io potrò costringerla . Mio Fratello 
mi abbandona, e non è capace di darmi 
un Consiglio. 

SCE- 
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SCENA SETTIMA» 
Contessa Luisa, e Detto. 

Luis. ( està sospèsa salta Pòrta ) 

Eug. Perchè non avanzate ? 

Luis, Voleva vedere mia Cognata : Vedo , che 
non c' è, onde ritorno nelle mìe Camere. 

Eug* Vi faccio paura? Vi sono odioso a se- 
gno che vogliate fuggirmi? 

Luis. Perdonatemi , potete venire nel mio ap- 
partamento. 

Eug. Eh nò , nò Madama ; Non voglio mo- 
lestarvi . 

Luis. Come vi piace . 

Eug. Oh lo sò bene , che siete indifferente , 
e che non vi curate di vostro Marito : 
Ne hò già troppe prove . 

Luis. E quali sono di grazia ? 

Eug. Quella per esempio , di voler ricevere 
una persona , eh' io non voglio . 

Luis. Voi introduceste in Casa i] Cavalier Do- 
rante, poscia secondo l'ordinario costu- 
me, ve ne stancaste. Ora esigete , che 
io Io congedi senza che io abbia nessu- 
na ragione per farlo . Se noi volete , con- 
gedatelo Voi ; Ma io sono stanca di 
usar mali termini per i vostri capricci a 
persone rispettabili. 

Eug. Non sono capricci: La ragione è chia- 
ra, ed è in questa Lettera, Signora. 

Luis. 
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Luis, E bene, fatevi intendere al Cavalier Do- 
rante . La vostra ragione non mi è ncy- 
ta , ed ogai mia risoluzione perciò sa- 
rebbe ingiusta, ed imprudente. 

Eug. Una Moglie saggia non espone il Mari- 
to a risoluzioni , che potrebbero avere- 
conseguenze funeste. 

LuU. Un Marito discreto, e ragionevole non 
esige , che la Moglie manchi continua- 
mente di convenienza ora con uno, ora, 
coli' altro. 

Eug. Il primo dovere di una Moglie è di ob- 
bedire al Marito . 

Luis. E* pur dovere dol Marito dì sostenere 
le convenienze della Moglie, e non ren- 
derla spregievole, e ridicola. 

Eug. Non è mai ridicola «quella Donna, che; 
seconda il desiderio del Marito . 

Luis. Voi parlate con un tuono un può' tropi 
po assoluto. Non confondete di grazia 
la compiacenza coli' obbedienza . 

Eug- Non son io, che confonde , è la Leg- 
ge, che vi rende soggetta al Marito. 

Luis. La Legge mi fa compagna. Credei fino 
ad ora di poter vincere le vostre stra- 
vaganze con una soverchia compiacenza. 
Mi son ingannata, e cangerò, sistema. 

Eug. Che farete, che farete? 

Luis. Quello, che far deve una mia pa,ri . 

Eug. Io non sono un bifolco? 

Luis. Nè io una Donna volgare. 
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•£ug. Ma questa. Lettera vi farà conoscere a 
turco il Mondo per quella che siete . 

Luis. E cos' è quella Lettera? 

Eug. Oh questa Lettera è un tesoro ! 

Luis. Tanto meglio per Voi. 

Eug. Vedranno , vedranno f'suoi fautori, se 
io aveva buone ragioni per dolermi del- 
la sua condotta. 

Luit. La mia condotta è stata sempre circos- 
petta, e Voi non potete incolparmi di 
nulla . 

Eiig. Non son io, che la incolpo: E' quesra 

Lettera . 
Luis. Di chi c quella Lettera? 
Eug. Oh! d' una mano Angelica! 
Luis. Voi siete un pazzo, 

Eug- Signora : Lei «lodcri J suoi detti ; Non v 

soffro le sue ingiurie . 
Luis. Né io i vostri dilegi . 

Eug. Lei meriterebbe 

Luis. Che cosa ? Che cosa ? \ ■ 

Eug. Non mi provochi di più. 

Luis. Sarebbe bella : Anche minacele a una 

mia pari! 



Dar. \J uì v' è dell' alterazione : Cos' è ac- 



SCENA OTTAVA. 



Ca.va.litr Dorante , e Detti . 




caduto ? 



Eug. 
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Eug. Nulla. 

Sor. Parmi però di trovarvi alterati . Contes- 
sa Luisa cosa fu? 

Luis. Domandatelo a mio Marito. Egli ha 
qualche cosa da dirvi . 

Sor. Signor Conte avrò il piacere di ascoltarvi. 

Eug. Vi sono delle circostanze, ove il silen- 
zio spiega più delle parole . 

Sor. Nè convengo: Ma non credo, che que- 
ste circostanze abbiano luogo frà di Noi . 

Eug. E perchè ? 

Sor. Voi mi procuraste I' onore di conosce- 
re la vostra Sposa . Cercaste , che io fre- 
quentassi la vostra Casa : Non credo d' 
aver commessa cosa , che possa dispiacer- 
vi . Il vostro contegno verso di me è 
cangiato ; ma se intendete , che io non 
debba venir più nella vostra Famiglia, 
dovete dirmelo voi Signor Conte, Aspet- 
to questo divieto da Voi: M'intendete? 

Eug. Signor Cavaliere potrei farvi vedere del- 
le prove, che forse diminuirebbero il vo- 
stro coraggio . 

Sor. Vediamole, Signor Conte. Sono pronto 
a tutto . 

Eug. Non so , perché non debba essere pa- 
drone un'Uomo di ricevere in Casa sua, 
o d' escludere quelli, che a Lui pare, 
e piace . 

Str. Questa è un' altra questione . Vi prego 
farmi veder le prove contro di me,. 

Eu S- 
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Eug. Le farò vedere a tempo debito. 

Dor. Nò, Signore: L' onor mio non soffre 
sospensione . 

Bug. Osareste minacciarmi in Casa mia? 

Dor. Oserò pregarvi di venir meco fuori di 
Casa vostra . 

Luis. Via , dategli quella Lettera . 

Eug. Cosi prendete le diffese di vostro marito? 

Luis. Ma voi non correte alcun rischio , con- 
vincendolo de' suoi torti , poiché né ave- 
te i mezzi . 

Bug. Sì, Signore: GÌ' hò. 

Dar. Ebbene , produceteli . 

Eug. E se non volessi produrli ? 

Sor. In quel caso vi compiacerete venir meco. 

Eug. Eccovi Signore una Lettera , che avete 
scritta a mia Sorella. ; 

Zuii. Come? A Metildc ? 

Eug. Ve ne dispiace? 

Luis. Sono indifferentissima f Indegno ! / 

Dor. E qual accusa contiene contro di me 
questa Lettera? Permettete, che io leg- 
ga ad alta voce. 

Eug. Oibò , oibò . 

Dor. Sì , permettete; Posto, che mi accusate* 
di questa lettera, é giusto , che la Signo- 
ra Contessa la senta . 

Eug. Vi dico di nò : L' hò affidata a voi , c 
mia moglie non deve sentirla. 

Dor. Oh, Signore, non v' è nulla, che Difen- 
da né Lei, né Voi, né me. 

Luis. 
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Luis. Non voglio sentire i secreti altrui , 

Voi: Posto, che Madamigella Metilde ebbe 
l'imprudenza di pubblicarla, abbiate la 
bontà di sentirla r= Madamigella sa 

Etif, f Strappa di mano la lettera al Cava- 
liere ) Vi dico, che non voglio . 

Dor. Signor Conte, questa è una soverchieria, 
ed io non la soffro. 

Eus. La vostra era una indiscretezza. 

Dar. Rendetemi quella lettera. 

Eug. Mi maraviglio dì Voi . 

Dor. Rendetemi quella Lettera , o- venite a 
darmi ragaone di tale insulto . 

Eug. Venite in Casa mia a sudarmi? 

Dor. Vengo per non ricevere offese. 

Luis. Eh vìa , non s' inquieti , che Madami- 
gella Metilde gli perdonerà. 

Dor. Rendetemi quella Lettera, dico. 
, Eug. V ingannate , Questa Lettera non esce 
dalle mie mani . * 

Dor. Se non fossi in Casa vostra , e presente 
vostra Moglie vi tratterei, come meritate. 

Eug. Che ardire e it vostro ? Vi farò caccia- 
re da* miei Servitoti. 

Dor. (Snuda la Spada) A me tal minaccia? 

SCENA NONA. 
Metilde, e Detti. 

Met. O h Dio ! Cavalier Dorante minaccia, 
te mio Fratello in Casa propria? 

Dor. 
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Dar. Egli c debitore alla vostra imprudenza 

dì questa Scena . 
Slet. Per qual ragione ? 

Dar. Perchè le comunicaste la risposta alla 
Lettera , che mi scriveste ? , 

Jlet. Io la diedi ad Ernesto. 

Eng. Ed Emesto la diede a ine. 

Luis, Finirete dunque d' importunarmi colle vo- 
stre gelosie, or che vedete essere il Cavalier 
Dorante Amante di vostra Sorella . 

Eug. Non hò ragione di essere così tranquil- 
lo , come Lei suppone. 

Dor. lo sono buon Servitore della Signora Con- 
tessa Luisa, e di Madamigella Metilde, nè 
il mio contegno meritar può la diffidenza 
di nessuno. 

Luis, Spiegatevi, e sarete ascoltato. 

Net. Adagio Signora Contessa , il suo linguag- 
gio mi offende. 

Luis, E perchè? Quando sì scrivano dei bi- 
glietti è ben prova , che si è disposti ad 
ascoltare ogni dichiarazione. 

Dor. Ma rendetemi quel biglietto, Signor Con- 
te. Egli giustificherà tutti. 

Eug. Giustificherò me stesso, come debbo. 

JWet. Ma che imprudente è quel!' Ernesto ? 



SCE- 
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SCENA DECIMA. 
Ernesto, o Detti . 

Ern. I r^i al suo Scrlttorio senza accorgersi del- 
le persone , che sono in Camera j Ma dove hò 
mai lasciate queste carte ? 

JHet. Ernesto: E perchè daste la mia lettera 
ad Eugenio ? 

Ern. Le avete vedute ? Dove sono ? 

Met. Vi dimando, perchè daste la mia Lette- 
ra ad Eugenio. 

Ern. Che ? Le hò pur lasciate qui . 

Eug. Cosa cercate? 

Ern. Oh , siete qui anche Voi? 

Eug. Non mi diceste Voi pure , che il Cava- 
lier Dorante non vuol - Metilde, perchè 
è innamorato di mia Mogiie . 
Ern. Sì, si . 

Dor. Come Signor Consigliere ? Io non cre- 
do , che abbiate ragione per dir questo 
di me . ■ 

Ern. Oh, non badate a quella pazza di Me- 
tilde . Mia Cognata è una brava Donna . 

Luis. Vi ringrazio Cognato ; Ma vostro Fra- 
tello fa uno schiamazzo per una Lette- 
ra, che dice essere una prova contro di 
me. Di grazia dilucidate quest' affare. 

Ern. Mio Fratello ! che ? 

Eug. Sì, m'avete detto,che il Cavaliere ama 
v mia" Moglie, Ern. 



;+ o ATTO PRIMO. 

Ern. Oibò : Metilde lo dice per rabbia, 
Met. Ma Voi impazzite ? 
Era. Come? Oh! Eccole, eccole; Vado, Vado, 
Dar, Ma sentite Consigliere . 
Ern. Si, sì, avete ragione . 
Big. Ma rispondetemi Fratello. 
Em. Ma non è niente; La stima, la stima. 
Met. Ernesto , giustificatemi presso mia Co^ 
gnata . 

Ern. Non vi vuole, Io capite? Non vi vuole? 
Luis. Ma chi è , che non la vuole ? 
Ern. Il Ministro m' aspetta , a rivederci . 
Luis. ( Voglio penetrare quest' intrigo ) 
par. ( Spero, che potrà giustificarmi presso 
Luisa ) 

Met. ( Ora perdo ogni speranza ) 
Eug. ( Debbo tollerar la mia rabbia senza po- 
termi sfogare. ) 



Fine deli Atta Primo. 
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ATTO SECONDO + 

SCENA PRIMA. 

Camera nel!' Appartamento della Contessa 
Luisa k 

La Contessa Luisa, e Natinet* 

Ltìis. JSfanrtetj và da mio Cognato, é prega- 
lo in nome mio di venir qui . 

Nan. Vi obbedisco. ( pane ) 

Luis. E' d". uopo , che io sappia , cosa conte- 
neva la Lettera del Cavaliere a Metìlde. 
Egli è padrone di scriverle ; Ma perchè 
farmene un mistero ? Non manco a' mjel 
doveri ; non hò per il Cavaliere un' ar,- "- 
cizia.che offenda il mio onore; Ma n L - 
voglio servfre di mezzo termine a nessu- 
no . Metilde è veramente insopportabile , 

Nan. Sono stata . 

Luis. E cosi viene ? 

Nari. Non saprei dirvelo i 

Luis. Che ti ha risposto? 

Nan. Al solito , eh , che , come , si * nò . Gli hò 
replicato, che avete bisogno di vederlo. 

Luis. Che peccato j che un Uomo di tanto 
merito non possa fissare per due minuti 
1' istesSo pensiere ; Eppure negli affari 
dicono, che è bravissimo , e che pochi 
conoscano le materie , come Lui * 

Salii 
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Nan. Hò veduta la Conressa Metilde . Pare- 
va , che mi volesse mangiare . 

Luis. Che ti hà detto, che ti hà detto? 

Nan. Che volete? Hò risposto, voglio parla- 
re al Signor Consigliere , ed Ella , è 
occupato, ed io son entrata avanti. Gli 
hò fatta la vostra Ambasciata, e la Con- 
tessa Metilde nel!' uscire mi hà detto , 
siete una impertinente . Le hò risposto , 
non mi maltratta la mia Padrona , po- 
trebbe Ella risparmiare questi titoli per 
la sua Cameriera ; Poi le hò voltate le 
spalle . 

Lids. Hai fatto benìssimo. Che ardire è il 
suo di volerti rimproverare. 

Nan. Oh è cattiva, invidiosa di Voi, Signo- 
ra, come un Demonio. 

Luis. Eh , me ne sono ben accorta, c poi fa 
ì begT occhj a tutti quelli , che venga- 
no da me. Figurati, che fà la graziosa 
anche col Cavaliere . 

Nan. Ah, l'avete scopetta? E' unpczzo,che 
io lo sapeva. 

Luis. E perche non avvertirmi? 

Nan. Oh, si dice poi , che noi altre Came- 
riere siamtì ciarliere , che facciamo nasce- 
re la discordia nelle Famiglie. Io sono 
una povera Giovane, e 

Luis, Tu sei al mio servizio , e devi essere 
zelante della mia convenienza. D' ora in- 
nanzi ti ordinodirmi tutto quello, che sai. 

Nan. 
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&an. Sarete obbedirà. 

{ Un Servitore dà una Lettera alia Cantei- 
sa Luisa ) 
Luis. Aspetta la risposta ? 
Servi. Si , Signora . 

Luis. Ora vedrò, f Apre la Lettera, e legge J 
s Adorabile Amica. Hò conosciuto, che 
avete concepito qualche risentimento per 
la Lettera, che io scrissi alla Contessa 
Metilde. Hó necessità di parlare con Voi, 
Spero , convincervi > che quella Lettera è 
una prova del mio attaccamento per Voi, 
anzi che una offesa. Indicatemi V ora, 
in cui possa venire f Luisa và al tavolino, 
e scrive sulla medesima lettera J =: Mai s 
Senti , Nannet ; Porta questa Lettera al 
■ Servitore del Cavaliere . Io gli proibisco 
venir più da me , ma tu devi dire al 
Servitore, come se fosse un tao suggeri- 
mento y che Egli può venire di qui a un' 
ora . Mio Marito è già andato fuori di 
Casa , e non ritorna , , che tardi , onde 
potrò aver comodo di parlarle. Ma io 
non voglio comparire. 

Nan. Lasciatevi servire, mia cara Padrona; 
Sò quello, che conviene e a Voi, e a 
me. f parte ) 

Luis. Mi dispiacerebbe perderlo il Cavaliere. 
E' un Giovane amabile , discreto , che sà 
amare rispettosamente una Signora. Ma 
è necessario , che io- gli mostri il mio 
risen- 
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risentimento , altrimenti deverebbe trop- 
po ardito. 

Nan. Credo d' aver fatta bene 1* ambasciata . 

Zìids. Cara Nannet , prenditi quel mìo Abito 
color di Rosa, te lo regalo. 

Nan. Oh mia cara Padrona ! Ve ne ringrazio 
mille volte . Voglio far crepar di rabbia 
quella sciocca della Cameriera della Con- 
tessa Metilde. Hà una gelosia , che muore. 

Luis. Somiglierà alla sua Padrona : Ma và a 
sollecitar mio Cognato , te ne prego . 

Nan. I -pane f 

Luis. Non v' è di buono, che il Consigliere 
in questa Casa ; Ma è , come se non ci 
fosse. E sempre astratto, e non presta 
nè ajuto , nè consiglio a nessuno. 

Nan. Se non si scorda per la strada, é qui, 
che viene. 

Luis. Ritirati. 



Ern. Jjjccomi , eccomi, cara Cognata ; In 

che posso obbedirvi ? 
Luis. Vi prego ad ascoltarmi con attenzione . 
Era. Sono i qui tutto per Voi . Era meglio 
che aveste sposato me che quel pazzo 
di Eugenio . Io non vi avrei tormenta- 
to con delle gelosìe. 



SCENA SECONDA. 



Ernesto, e Delta. 




Luis. 



secondo: 145 

Luis, Lo credo : Ma ora non giova pensare a 
quello che non hà rimedio . Sentite , io 
credo che il Cavalier Dorante abbia qual- 
che inclinazione perMetildc, e perciò 

Ern. Oibò ( prende un Libro , che sta sul ta- 
volino J 

Luis. Ma gli hà pur scrìtto una Lettera. Voi 

lo sapete. 
Ern. Che? 

Luis. Ma ascoltatemi . 

Ern. Perdonatemi , che diceste ? 

Luis. Che il Cavalier Dorante hà scritto una 
Lettera alla Contessa Metilde . 

Ern. Sì , ma non v' è nulla ; cortesie , rin- 
graziamenti , giocateli! di parole , cose 
■ solite , solite ( comincia a leggere r 

Luis. Voi siete un Uomo savio, e conoscete 
quanto sia Sgradevole la mia situazio- 
ne. Vorrei dare una prova ad Eugenio 
della mia indifferenza per il Cavaliere : 
egual prova a Metilde della mia amici- 
zia per Lei , Vi prego perciò , Caro Con- 
sigliere dì offrire la mano di Metilde a 
Dorante . Così ognuno resterà convinto 
della falsità dei loro sospetti, ed allora 
forse acquisterò la pace . Se le cose do- 
vessero continuare nel metodo presente 
io non potrei più vivere in questa Fa- 
miglia . Tormentata tutto giorno dalle 
pazze gelosfe di Eugenio , inquietata dal- 
la male intesa invidia di Metilde , Vi 
k con- 
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confesso, che io non hò più pazienza. 

Ern. Belio , bello , bellissimo : E' un pezzo di 
eloquenza sublime . Ve lo renderò ; com- 
piacetevi , che io lo legga , 

Luis. E in tal modo avete ascoltato ciò , che 
vi dissi ? 

Ern. Oh, scusate. Ma voi avete dei Libri su- 
perbi. Questo e un pezzo di eloquenza, 
che m' incanta. 

Luis. ( Toglie di mano W Libra ai Consigliere J 
e la vostra Famiglia mi annoja , e voi 
mi fate collera . 

Ern. Povera Cognatina , non è mia ' colpa ; 
Eugenio é un pazzo : Metilde è una Fan- 
ciulla , che vorrebbe Marito . Che poss» 
far io ? 

Ìmìi. Proporla al Cavaliere Dorante. 

Ern. Dorante? Ah sì: Ma Metilde dice, che 
sua Cognata non vuole ; Che è gelosa 
di Lei , perchè è innamorata del Cava- 

- ■■ liere f Metilde entra nella Camera ) 

Luis. Metilde è un impertinente , e- mi ren- 
derà conto di queste calunnie , 



di me con si poco riguado? . 
fatti. E chi vi dà diritro d'ascoltate ciò, end 



SCENA TERZA. 



Metilde , e Detti . 




io dico? 



Ern. 
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Ern. f Trer-derà il Libro , jì metterà o sedere e 

comincierà a leggeri j 
Itlec. Veniva per liverirvi, ed entrai nella vo- 
i srra Camera , quando ini onoravate di 

cosi graziosi titoli . . 
Luis. Dovevate non meritarli. 
Met. Ma di grafia, spiegatevi: Cos' hò fatto? 
Luis. Avete detto, che sono innamorata, e 

gelosa del Oavalier Dorante, 
jffet. Chi dice questa falsità. 
Luis, II Consigliere vostro Fratello. 
Jilct. Ernesto, Come potete dire una; tal cosa? 
Ern. Cosa? 

Jilet. Rendete ragione di quello-, che. dice la 

Contessa Luisa . 
Ern. Hà ragione, sì, hà ragione. 
Luis. Lo sentite* ? 

Met. Ma chi hà. ragione? Spiegarevi : Fareste 
perdere la pazienza a Giobbe i 

Ern. Appunro l'avete nominato f. leggendo j 
Fra le calamità, che afflissero, il pa- 
zientissimo Giobbe, s' conta per la più 
terribile la compagnia d' una Moglie 
querula, e indiscreta. =; , ._ ^ _ _. 

Met. lo non parlo col L'uro.; Ma cpn Voi. 
La Contessa Luisa mi accusa à' aver par- 
lato di Lei con poco rispetto , e adduce 
Yoj per testimonio. 4 . . \_ 

Ern. ( Avrà ripreso ÌL suo Libro ;..Ma:io non 
hò detto nulla. 

fctij.:Como# No» diceste;, che ÌNÌetiUe .asse- 
rì- 
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risce; che io Sono innamorata del Ga- 
valier Dorante, e gelosa? 

Mei. E quando vi dissi tal cosa? 

Ern. Ma sì ; Dorante ama Voi , risponde a' 
Voi, non vuol sposarvi per non disgu- 
starla, che sò io, tante belle co- 
se».... Intendetevela fri Voi altre. 

Luis. Questa è una vera Casa di Matti , ed 
io sono stanca di più viverci f parte di- 
spettosamente j 

Met. Causa vostra. 

Ern, Che? 

Met. Io sono ingiuriata, schernita, e abban- 
donata da tutti. 

Ern. Ma, che c* hò che far io, se non vi 
vuole ? 

Rfct. Chi è , ohe non mi vuole ?\ 

firn. Quello , si , come si chiama quello , 
quello della Lettera. 

Met. Siete uno stolto . Anderò a chiudermi 
in un Ritiro dalla disperazione. Se vi- 
vesse il povero nostro Padre! 

Ern. Nostro Padre ? Ma se è morto . 

Met. Pur troppo : Se vedesse , come sono trat- 
tata . Oh come s' affliggerebbe ! Era la 
sua prediletta. 

Ern. Zitta, zitta. 

Met, E' meglio, che me ne vada. / Le da- 
rei quel Libro sul capo j 

Ern. f Dopo aver letto qualche tempo/ E cos' hà, 
cara Cognata ; Non v' inquietate per 
Metil- 
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Metilde. E' una sciocca. Oh! Ma dove 
sono andate? Sono rimasto solo. Ande- 
rò via anch' io. 

SCENA QUARTA. 

Nannpt , poi il Cavalier Dorante . 



.Nan. Oe il Servitore hà fatto bene l'amba- 
sciata , dovrebbe venire a momenti . Gti 
dirò tutto quello, che mi hà suggerito 
la Padrona. 
Dar. Cara Nanne: ! E Luisa non vuol più, 

vedermi ? 
Nan. Ma ne dubito forte. 
Dor. Ma dille, che mi ascolti, e che sarà 

convinta non aver io alcun torto . 
Nan. Mi proverò ; ma sarà difficile . Perché 
avete scritto a quella invidiosaccia della 
Contessa Metilde ì 
Dor. Ma Lei mi scrisse la prima . Fui obbli- 
gato di risponderle. 
Nan. La cosa cangia aspetto . 
Dor. Vallo a dite alla Padrona , te nè scon~ 
giuro . 

Nan. C Entra nella Camera di Luisa. ) 

Dor. Ma , che imprudente quella Contessa 
Metilde! Come mai mostar doveva una 
Lettera, che prova avermi Ella scritta 
per la prima , e che*contiene una ripul- 
sa. 3 Pare impossibile . Ab, vidi Luisa, 




alte- 
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atterrirsi subito, che seppe , che io ave- 
va scritto a Metilde: Ma in fondo quel- 
la Lettera è un trionfo per Lei. 

Ifan. Dice, che non vuole ascoltarvi, che 
I' avete compromessa con tutta la Fa- 
miglia, e che la Contessa Metilde è ve- 
nuta fino nelle sue Camere ad insultarla . 

Sor. Ebbene : Anderò da Lei . Assolutamente 
deve sentirmi . 

jtfan. Non fate, Signore, perchè la Padrona 
và in collera . 

Sor. Ritirati , voglio vederla ( prende Nannet 
yer un braccio , e la scosta dalla Porta j . 



Ziti*. \^ ual ardire è il vostro ? 
Dar. Ah Contessa Luisa, ascoltatemi, ve riè 
scongiuro. 

Nan. f Lo Zucchero è caduto sulle fragole ; 
io mi ritiro j. 

Luis. Non voglio ascoltarvi, andate dalla Con- 
tessa Metilde . 

bar. No: dovete ascoltarmi, se siete giusta; 
dopo mi rasegnerò al voler vostro . 

Luis. Cioè, dopo andercte da Metilde , 

Dor. Ma via, siate ragionevole. 

Luis. Sono forse urtS pazza? 

-Por, Guardi.il Cjdg, che io pensi cosi di 



SCENA QUINTA. 

Omtcssa Luisa , e Detti . 




Voi; 
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Voi ; ma siete troppo diffidente : Per- 
mettete , che io vi racconti il fatto . 

LuU. Io non hò bisogno di saperlo , se me Io 
disse mio Cognato, e Metilde istessa. 

Vor, E che vi dissero? 

Luis. Che avete scritte delle galanterfe, delle 
dolcezze a Metilde. 

Vor. Hanno mentito ambedue . 

Luis. Voi solo direte la verità i ma non v> 
credo . 

Sor. Dunque siete ingiusta . 

lai*. Nò : Ma non sono sciocca a lasciarmi 
sedurre dalle vostre ciarle . I fatti valga- 
. no più , che le parole . 

Vor. Ma appunto il fatto è in favor mìo. 

Luis. Bravo, così và detto. Venir in Casa in 
qualità di mìo Amico , vedermi soffrire 
mille dispiaceri per li pazza gelosia di 
mìo Marito , e in compenso far il ga- 
lante con mia Cognata, mettermi in ri- 
dicolo, come se Io fossi una persona da 
servir di mantello ai vostti furtivi amo- 
ri. Andate da mia Cognata. Perchè ve- 
nite a seccarmi? Andate, andate. Me- 
tilde è una fanciulla amabile , io sono 
«una irragionevole, un'ingiusta, una so- 
spettosa . 

Por. Ma volete ascoltarmi , o volete., che 

io mi dia alla disperazione ? 
Luis. Ah passerà questo furore, passerà! 
Dar. Luisa non mi provocate di piò. j 
Luis. Via , che farete ? Vor. 
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Dot. Adderò a vilipendere quella imprudente 
di Metilde. 

Luis. Ah doveva custodire il secreto? Dove- 
vare divertirvi a spalle mie ? Molto be- 
ne ; Ma la di Lei conquista , Signor Ca- 
valiere, è tanto importante, che Metil- 
de non hà potuto tenerla occulta , ed 

10 sono così discreta , che ho pregato 

11 Consigliere a proporvela in isposa. 

Dor. Bravissima, bravissima: Quanto è gentile ! 

Luis. Oh Ella merita tutto dalla mia Ami- 
cizia .' 

Dor. Grazie , grazie . Saprò farle conoscere 
la mia riconoscenza . 

Luis. La dispenso , e d' ora innanzi venendo 
in questa Casa, Lei vada dalla Contessa 
Metilde . 

Dar. Non vi porrò più il piede. 

Luis. Ma la Contessa Metilde morirà di dolore . 

Dot. Non piangerò per questo . 

Luis. Eh via , non faccia tanto il coraggioso . 

Dar. In conclusione non volete ascoltarmi? 

Luis. E' un' ora , che m' annojo con Lei . 

Dor. Quesc' è troppo . Vi solleverò per sem- 
pre da questo peso. 

Luis. Padrone : Maledetta" quella volta , che 
la conobbi . Hò ricevuto per Lei mille 
ingiurie da mio Marito, ecco la bella 
ricompensa . 

Dor. "Ma Luisa, possibile, che tante prave 
d' una tenera , e leale amicizia sieno di- 
men- 
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mcnticate da Voi in un momento . Vo- 
stra Cognata fu la prima a scrivermi, 
ed io non feci , che risponderle . 

Luis. Ciò è impossibile. 

Jhr. Eccovi la sua Lettera. 

Luis. Perchè no» dirmelo ? 

Por. Per non irritarvi contro di Lei , per non 
far nascere qualche dissensione in Famiglia. 

Luis, E per farmi ua piacere, dovevate seco 
coltivare una corrispondenza nascosta? 

Dar. Unita alla Lettera di Madamigella Me- 
tilde v' è la mia risposta. Giudicate da 
quella, se io merito i vostri rimproveri 
( Le dà èa Lettera, e Luisa comincia a 
leggerla . ) 

SCENA SESTA. 

Eugenio , e Detti ^ 

Eug. he foglio è quello ? 

Luit. E' un foglio mio ( lo nascónde f 

Eug. Voglio vederlo. 

Luis. Nò Signore; Noa la vedrete . 

Eug. Come ? Non mi sarà permesso di vede- 
re una Lettera a Voi diretta ? 

Luis. E' un' affare , che non c mio , e sarei 
indiscrata a publicarlo . 

Eug. Potrà vedere il Signor Cavaliere ciò , 
che negate a vostro Marito ? 

Luis. Non posso commaniearlQ a nessuno . 
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Eug. Luisa , ditemi quella Lettera . 
Luis. -Nò. 

£115. Per 1' ultima volta datemi quella Lettera . 
Lnis. Nò ; E mille volte , nò . 
Eug. Giuro al Cielo , Voi me la darete / l' af- 
ferra per un braccio in aria di volerla per- 

Luis. Che maniere son queste ? 

I)or. I Prende Eugenio ) A quali eccessi v' ab- 
bandonate, sconsigliato? 

Eug. Che cosa entrate Voi nei miei affari ? 

Dar. Non soffrirò, che in faccia mia si com- 
metta una tal soverchieria. 

Eug. Se foste un' Uomo d' onore (son an- 
dreste in una Casa a fomentar la di- 
scordia . 

Dor. Ah giuro al Cielo : Osate chiamarmi un 
Uomo senz' onore? Venite fuori in que- 
sto punto . 

Eug. Io sono in Casa mia. 

Dar. Voi siete un poltrone, un vile. 

Eug. Ardite ingiuriarmi ? 

Dar. Venite fuori, se avete onore. 

Eug, Ehi , Ehi , sono assassinato , correte . 

Dor. Vigliacco, indegno. 

Luis. Cessate di fer dèlie Scene cosi scandalose. 

Eug. Colpa vostra ; Ma tutto il Mondo saprà 
la vostra condotta . 

Dor. Venite fuori, se avete coraggio , ed onore. 

Eug. AjutQ, ajuto, vogliono assassinarmi. 

:;- -. • - t "" . . . C . _. 

SCE- 

V 
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SCENA SETTIMA. 



Metilàe , e Detti. 

Met. uali grida ? Possibile , che dobbiate 

essere sempre la favola della Città? 
Luis. Madamigella; Fareste meglio Voi a no» 

prestarne V argomento . 
Met. E in qual modo, Signora, bò parte io 

ne' vostri clamori ? 
Luis. Potrei rispondervi con prove convincenti . 
Met. Da brava; Tediamole. 
Dor. ( A Luisa ; Abbiate prudenza , ve ne 

scongiuro . 
JHer. Dica, cos* hà contro di me? 
Luis. La compatisco , 

Met. Grazie alla sua bontà . Ma la prego di 
nuovo a dirmi , ' che cos" ella hà contro 
di me . 

Eug. Vorrà incolpar altri delle sue sregola- 
tezze . 

Luis. Mi maraviglio di Voi . 

Eug. Ma Lei farà grazia di darmi quel foglio . 

Luis. E perchè non mi diede Lei quello', che 
aveva questa mane ? 

Eug. Lo vedrà a suo tempo. 

Luis. Dirò lo stesso del mio . 

Met. E perchè dunque offendete me con le 
vostre questioni? Che parte aver poss* io 
ne' fogli , che vi contendete ? 

Luis. 
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Luis. Oh moltissima ! 

Met. E' un' invenzione. 

Luis. Non mi tengo più f tira fuori la Lettera ) 

Dot. Nò per a*nor del Cielo ! 

L_uis. Oh sì, sì (legge) =s Cavaliere gentilis- 
simo Non giudicate male di me, se 
sono la prima a scrivervi . Il vostro me- 
rito può scasare la mia imprudenza , e 
forse giustificarla . La corte , che fate al- 
Ja Contessa Luisa provoca le pazze ge- 
losie di suo Marito , cimenta la vostra 
sofferenza , e tiene la Famiglia in is- 
compiglio. Mia Cognata mi è superiore 
in merito, ma in fine è moglie, e mal 
si conviene a Voi, che qualche indiscre- 
to vi accagioni di una domestica discor- 
dia . Voi siete libero , c primogenito di 
una ricca nobilissima Famiglia ; Io sono 
fanciulla provveduta di non mediocri for- 
tune , e di un rango eguale al vostro . 
Se la natura non mi arricchì de' suoi 
doni , mi diede in compenso un cuore 
capace del più vivo, e tenero sentimento. 
Un Matrimonio frà di Noi vi giustifiche- 
rebbe in faccia al Mondo; Farebbe sva- 
nire ogni domestico dissidio, e vi ren- 
derebbe caro a tutta la Famiglia. Affido 
alla scrupulosa vostra prudenza questa 
mia dichiarazione, ed aspetto con impa- 
zienza la risposta ss 

Luis. È' convinta d' esser Lei la protagonista 
della,- favola? ? V g, 
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Eug. lo sono un patzo geloso : Sfava , Si ^ 
gnora Mctilde , brava . 

Met. Mal nato Cavaliere , perchè abusaste del- 
la mia imprudenza ? 

Sor. Perchè rendeste Ve! pubica la mia ris- 
posta? 

Met. La confidai ad Ernesto ; Non perciò sie- 
te scusato di aver publjcata la mia pro- 
posta . 

Dor. Contessa, "Voi siete Indiscreta. 
Luis. Ho mortificato una Civetta ; Hò disin- 
gannato un sospettoso. 
Met. A me Civetta ! Partirò da questa Casa ; 
iuir. Partirò io prima di Voi. 
Eug. Andate tutte ai Diavolo . 
D'or. Oh che Casa di Stravaganti é mai questa? 



Fine dell' Atto Secondo. 



ATTO 



i 5 8 

ATTO TERZO 

. scena prima. 

Camera ( .come nel primo Atto . 
Ernesto, e forviti. 

Dorv. Signore Consigliere Voi avete fatto 
uno sbaglio , che mi compromette . 

Erti. Cos ho fatto , mio caro Dorval ? 

Vorv. Avete comunicate a La Rose tutte le 
obbiezioni contro il suo progetto . 

£rjj. Possibile ? , 

■Dorv. Sicuramente : Egli ne- ha gii fatto il 
rapporto al Ministro, e mi ha accusato 
di aver eccitata la vostra disapprovazio- 
ne, e di essere invidioso de! suo bene. 

Ern. Non importa , non importa . 

Dorv. Come non importa ? A me importa 
moltissimo , perchè aveva un' affare utile 
alto Stato , ed a me , ed ora sono cer- 
to , che mi anderà fallito . 

Ern. Non lo credete, non Io credete. 

J3orv. Ma se me 1' hà detto Io stesso Ministro. 

Ern. Il Ministro è un' Uomo ingiusto , che 
fà torto al migliore de' Sovrani, e dan- 
neggia Io Stato, capisce Lei? Ma io lo 
scoprirò , e farò conoscere le sue parzia- 
lità ingiuriose alla Società . 

Dori). Farete benissimo ; Ma forSE--non vi rie- 
, sci- 
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scìréte , perchè ■■Egli avrà p'reven uto il 
' Sovrano , 

Ern. Che prevenuto, che prevenuto! Un Sov- 
rano giusto , come il nostro non si la- 
scia prevenire, che dalla ragione, e dalla 
equità . Mi maraviglio di Lei ; li suo 
linguaggio offènde il Monarca , la sua 
domanda pregiudica a tutto lo Stato, e 
Lei non V otterrà. 

Sorv. Ma con chi credere parlare , Signor 
Consigliere ? 

Ern. Con un'Uomo ingordo, ed inumano. 1 

Dorv. Ma io sono Dorval , Signore . 

Ern. Che? Dorval? Oh Amico mio, perdo- 
natemi , aveva in mente colui della Ro- 
se. Chi fu, che mi disse, che era an- 
data dal Ministro , che aveva prevenuto 
il Sovrano , e che sò io ? 

Borv. Io stesso, Signor Consigliere. 

Erti. Voi? Oh vedere; Questa mia testa no» 
può star ferma un momento. • 

Dorv. Me ne sono accorto: Ma La B-ose, 
Signor Consigliere, non trascura nessun 
mezzo per riescire nel suo intènto*. 

Ern.- Trascura il massimo . 

Dira, E quale ? 

Eni. Che sìa appoggiato alla Giustizi.! . Noi 
abbiamo un -Monarca , che è legislatore, 
Padre , Ministro , Consiglière , e , dove 
occorra, ha J" intelligenza del Negozian- 
te, li- voto deliberativo- dipende da Lui, 
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e a colpo d' occhio Egli conosce ciò , 
che conviene al bene de' suoi Sudditi ; 
ìsc si lascia sedurre dalle ingannevoli ap- 
parenze di un suo privato vantaggio. 

Dorv. Signor Consigliere , questa volta non vi 
siete astratto . 

Etti. Quando parlo del mio Principe, sono 
tutto presente a me stesso. Nulla & di- 
strazione al mio pensiero, perché il mio 
pensiero non è , che il sentimento del 
mio cuore . 

Dorv. Avete ragione , Signor Consigliere . Di- 
vido con Voi questi sentimenti, e cre- 
do, che saranno comuni a tutta ia Na- 
zione , 

SCENA SECONDA. 
Fiervii , La Finir , e Detti . 

IaFI.Il Consigliere FiervJ! . 

JErn. Oh Amico mio , ben venuto . 

Ber. Vengo a sgridarti, Amico. Hó piacere 
di ritrovarti qui , Dorval . 

Dani. Sono ai vostri comandi, Signore . 

Fier. Questa mattina credendo di parlare con 
Dorval tu hai communicato a qucll' in- 
trigante di La Rose le opposizioni pre- 
parate contro il suo progetto . F corso 
dal Ministro, dicendo, che era una co- 
spirazione di Dorval contro il bene del- 
lo 
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lo Stato , in modo, che Egli hà carpito 
un Rescritto, e si vedranno in tal gui- 
sa ridotte alla miseria innumerevoli fa- 
miglie del Regno, a meno che non si 
rendano tributane al Signor La Rose . 

Ern. Non Io vedrai. Anderò io dal Sovrano: 
Egli m' ascolterà . Farò conoscergli 1" in- 
ganna , e la mala fede di costoro . 

Fier. Ti consiglio di scrivere, poiché parlan- 
do saresti soggetto alle solite tue astra- 
zioni . 

Ern. Hó già scritto una memoria. 
Fier. Fà , che la sentiamo . 
Ern. Volentieri ( Vh allo Scrittorio, « cerca), 
Dor. Mi parlò il Ministro in tuono risenti- 
tissimo . 

Fier. K una cosa, che al fine farò molto 
rarto al Ministro. Ma intanto potrebbe 
avere esecuzione il suo Decreto. Par 
impossibile, che questo mio Ernesto, 
debba commettere simili sbagli . 

Dorv. Poch'anzi gridava meco, credendo, che 
io fossi La Rose. 

fier. Se quest' Uomo fosse capace d' aver in 
animo d' ammazzare qualcuno , scom- 
metto , che ammazzerebbe il suo miglio- 
re Amico , credendo d* uccidere il Ne- 
mico. E così Ernesto hai trovata que- 
sta memoria? 

Ern. Che ? L' hò ben in memoria . 

Fier. La memoria, che hai fatta contro La Rose; 

1 Ern. 
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Ern. La Rose ! E' un birbante , non ascolto 
i suoi progetti. 

Fier, f Si avvicina al Ta volino , e scuote Ernesto t 
che starò, leggendo una carta j Ma que- 
sta memoria contro ii progetto della Ro- 
se , che devi leggerci . 

Ern. Sì , sì , perdonate : Eccola ; Ora la leg- 
go f prende delle carte , e legge ; Le 
Privative sono state mai sempre dannose 
allo Stato, ed ai Privati. Potevano scu- 
sarsi allora , che gli Uomini sotto il re- 
gime feudale erano schiavi piuttosto, che 
sudditi, e per conseguenza inerti, ed igno- 
rami, ed incapaci ad intraprendere alcun' 
opera d' industria , onde la pubblica eco- 
nomia andava a risentirne svantaggio, se 
per le merci necessarie, si fosse dovuto 
ricorrere all' estero esaurendo affatto di 
numerario gli Stati . Potevano convenire 
le Privative ai tempi, ne* quali sia per 
le imposte, onde era gravata il agricui- 
clira , sia perchè il Sovrano calcolava pio, 
i tesori dell 1 Erario, che la circolazione 
dell' Oro per lo Srato , erano i Popoli 
svogliati di ogni fatica , onde la Cam- 
pagna mancava di braccia, e la Città 
d' Uomini colti, ed intraprendenti. Era- 
no compatibili le Privative., quando gli 
Uomini, condotti da una smodata ingor- 
digia di lucro , abbandonavano le cam- 
pagne, e l'agricoltura per dedicarsi alle 
arti 
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arti di lusso . Ora , che vìviamo sotto lift 
Governo generoso, ed illuminato, che 
hà fatto gli Uomini più Cittadini., che 
Sudditi ; Ora , che le publiche tasse sodo 
ripartite con generale , e giusta propor- 
zione ; Ora> che vi è un regolare equi- 
librio trà il numero de' manifattori , e 
degli Agricoltori devono i Governi occu- 
parsi a promovere la perfezione delle Ar- 
ti premiando gì' Inventori di manifattu- 
re , onde invogliare i popoli a seguire 
gì' esemp; sempre utili ai privati , sem- 
pre vantaggiosi alle Nazioni, e per il 
lucro, che a quelli ne proviene, e per 
il vantaggio, ed onore, che a queste 
ne derivano , procacciando a quelli una 
lapida fortuna, a queste una sicura im- 
portazione ne! commercio , che poi di- 
venta una vera privativa Nazionale; Pri- 
vativa, che nasce dal confronto della mi- 
glior qualità delle merci , e dal prezzo 
minore delle medesime, effetto imman- 
cabile nella concorrenza di molti Fabbri- 
catori , il quale verrebbe impedito » se , 
per favorire 1' ingordigia di un solo, ri- 
manesse soffocata 1' emulazione e Che 
ve ne pare ? 
■. Eccellentemente; Ma come fai a scrive- 
re con idee cosi precise , se parlando non 
puoi fissarti per un sul momento nel!» 
stesso. pcnsjer» 2 . . .. . 
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Ern. Amico mio , quando scrivo , un pensie- 
ro succede all' altro , e non hò distrazio- 
ne , perché tutte le mie facoltà sono oc- 
cupate da quella idea, che debbo svol- 
gere, e dimostrare. I miei sensi sono 
tutti colà diretti , e non mi resta parte 
alcuna oziosa . Quando parlo , comincia 
la mia voce a rallentare un poco la ten- 
sione delle mie idee . La voce dell' altro 
mi distrae : Gli occhj , che vagano quà, 
e là fissando ora uno, ora 1' altro og- 
getto eccitano diverse idee: Per quella 
associazione , che v* è frà di loro si for- 
mano diversi pensieri: Non volendo per-' 
dere quelli, che rapidamente hò conce- 
piti, perdo per lo più il primo, di cui 
m' occupava , ed ecco , che sembro astrat- 
to, e che realmente commetto degl* er- 
rori, de' quali ne hò sommo dispiacere, 
e non rare volte pregiudizio . 
Fitr. Tu hai spiegata benissimo la causa delie 
tue distrazioni ; ma qualche volta ti hò 
veduto astratto per de' pensieri , che ave- 
vi in capo, senza che nessun' oggetto li 
avesse potuti promovere. 
Ern. E' facile : Se io mi trovo in un luogo 
di noja, sicuramente coltivo qualche pen- 
siero, che mi tolga dal supplizio di sen- 
tire discorsi frivoli > e molesti. Fatta 
questa triste abitudine non posso più 
vincerla, e divengo astratto, ed incivile. 

Fier. 
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Fier. Qualche volta m! fai ridere, sai? Ma 
che dice tua Cognata? 

Ern. Và in collera fieramente con me ; Mìa 
Sorella; mio Fratello, un bisbiglio per 
una certa lettera per il Cavaliere , Me- 
tilde, Luisa, Eugenio gridano tutti con 
me, ed io veramente non posso ancora 
dire , di che si tratti . 

fier. Ma di chi è questa Lettera? 

Ern. Ah! Lo sapete? Chi ve 1' hà detto? 

Fier. Ma tu stesso . 

Em. Dunque ve 1* hò raccontato . 

Fier. Lo dicevi adesso . 

Ern. E' vero, che è da ridere? Ma cfiec'hó, 
che far io, se quello non la vuole, se 
quell'altro è geloso? Sono matte quelle 
Donne : Vengano a stordirmi . 

fìer. Dorval , avete capito nulla ? 

Vorv. Nulla davvero , Signor Consigliere . 

Fier. Un* altra volta mi racconterai quest' af- 
fare , per ora hai bisogno di riposarti . 
Sei stato anche troppo presenre a te stes- 
so. Ti raccomando tua Cognata; E' mia 
Cugina , come sai , e le voglio bene . 
E" una giovane piena di vivacità . 

Erri. Eh vuol bene molto al Cavaliere . 

fier. A qual Cavaliere ? 

Ern. Quello, quello , che hà scritto a Metilde .' 

Fier. Ma come si chiama? 

Ern. Eh non lo sò , non me Io ricordo . 
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' ' ■ ■" SCENA TSRZA. 

Lp, Flcur, poi La Rose, e Detti. 

laK.1 1, Signor La Rose. 

Eni. Non Io riceverò . 

fW. Oibò : Fate , che passi . 

Dorv. Mi dispiace , che mi ritrova quì . 

Rei-. Nulla: Dammi queste carte f toglie dì 
mano le carte ad Ernesto ), altrimenti 
tu le da! a La Rose. 

La Ras. Signor Consigliere, hò I' onore di 
presentarvi un Rescritto di S. E. il Mi- 
nistro, perchè vogliate dargli piena ese- 
cuzione. 

Ern. Signore, Lei saprà, che non si dà ese- 
cuzione a nessun Rescritto , se l' affare 
non è prima esaminato dal Consiglio di 
Stato . 

La Ras. S. E. il Ministro lo hà bastantemen- 
te esaminato , e riconosciuto utile ad 
onta delle opposizioni preparate dall' in- 
vidia . . , 

Fier. E come sapeva il Ministro queste oppo- 
sizioni , se 1' affare non si è portato al 
Consìglio ? 

La Ros. Signore , il Ministro le hà penetrate , 
e confrontate coi vantaggi , che io pro- 
pongo all' eratio del Sovrano , e le hà 
trovate frivole . 

Era. 
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£rn. Che frìvole, che frivole? Senta un poco 
quello , che si risponde ai vantaggi , che 
Lei propone . ( Apra la carta , che gli ftl 
dato La Base , credendo , che sia quella , 
che gli ha tolta FierviUe . ) Senta , senta 
se il Ministro non resterà convinto da 
queste ragioni i Legge ) a avendo rico- 
nosciuto utile per lo Srato il progetto 
presentato dal Negoziante La Rose, gli 
resta conferita la Privativa della manifat- 
tura de' Cottemi per anni nove in tutto 
il Regno , 3 condizione , che Egli sbor- 
si e C straccia la Carta } eh che io non 
presto la mia mano a queste pazzìe! Do- 
ve andò la mia memoria ? 

La Ras. Voi svete strappato il Rescritto? 

fìer. Voi lo strappaste al Ministro. Il Sovra-- 
no saprà tutto questo, e non permette- 
rà, che si deroghi alle sue Leggi, am- 
mettendo un parzial Rescritto sopra un' 
oggetto , che non fìi esaminaro dal Ma- 
gistrato istituito per tali affari . 

La Eos. Ma, Signore, non perciò i! Signor 
Consigliere stracciar doveva un Decreto 
del Ministro. 

Fier. E' questo un' effetto della sua solita a- 
strazione. Se il Rescritto vi compererà, 
aon si ricuserà il Ministro di stenderlo 
di bel nuovo . 

La Ras. Capisco bene , che hó de' nemici pres- 
so il Consiglio. 

Erri. 
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Erri. Nò, Signore: Qui non vi sono nè ami-' 
ci, oè nemici. Andate, andate, Signore, 
che noi dobbiamo parlare di affari. 

la Ras. Eh , mi accorgo di esservi molesto . 
11 Sig. Dorval me la pagherà ( parte j 

Dot. Sà H Cielo cosa macchina contro di me. 

Fier. Non abbiate timore : Qui si fà giustizia 
a tutti. 

Sor. Mi raccomando dunque alla loro bontà, 
e protezione. Hò V onore d' inchinarmi 
f parte J 

Fier. Ma vedi, come sei sempre inconsiderato! 

Hai stracciato il Decreto del Ministro . 
Ern. S)> 

Fier. Ma sicuramente . 

Ern. Ma come fu. ? Non me ne sono avveduto 
Fier. Oh Diavolo ! Volevi leggere questa me- 
moria, che per fortuna a tempo ti levai 
dalle mani , e per la tua solita astrazio- 
ne stracciasti il Rescritto, 
Erti. Oh ! me ne dispiace . 



Jfa. f -Ti iangendoj Ernesto, se vi resta uma- 
nità, se non volete vedermi morire, ac- 
compagnatemi subito io un ritiro : Non 
voglio restar più nemeqp un'ora inque- 
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Melile, e Petti. 




sta Casa. 
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Ern. Ma cosa c accaduto? 

Fier. Cos' è stato. Madamigella? Da che na- 
sceva vostra disperazióne? 

Mei. Ah , Signor Consigliere . Perdonate nos 
vi aveva osservato. E' tale il disordine 
del mio spirito } che non riconosco piar- 



me stessa. 

Ern. Via, Mccilde , dite, cosa vi è accaduto?. 
Jftet. Dcggio confessare una mia imprudenza, 
perdonabile forse alla situazione, in cui 
mi trovo, abbandonata da tutti, e mal 
sofferta da mìa Cognata. 
Ern. Come ? Non vuol più soffrirvi in Casa ? 
Ah questo è troppo! 




Mei. Non dico questo, perchè nessuno hà di- 
ritto di cacciarmi dalla Casa paterna ; 
Ma essendovi mal trattata, io desidero 
di partirne. 

Fier. Ma voi avevate cominciato un discorso, 
che Ernesto al suo solito interruppe. Con- 
tinuatelo di grazia. 




Mei, Confesso , che mi è assai sensìbilo sve- 
lare una mìa imprudenza ; Ma voi siete 
così saggio , che saprete compatirmi , e 
non abusarete della confidenza, che io. 
vi farò. 

Fier. Ve ne dò la mia parola d' onore. 

Jffet, II Cavalier Dorante frequenta questa Ca- 
sa in qualità d'Amico di mia Cognata, 
ragione pecari mio Fratello é sempre in 
continue discordie secb Lei. Parvemi » 
che 
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che più volte il Cavaliere usasse meco 
delle particolari attenzioni , Ebbi la de- 
bolezza di scrivergli , e proporgli 1» mia 
mano . Nessuno pensa a me . E' cosi di- 
sagradevole la vita, che io qui conduco, 
die non ebbi luogo a riflettere , quanto 
fosse imprudente un tal passo . 

Erri. Ah sì, sì, la Lettera. Egli vi rispose, 
che non accettava le vostre offerte, e 
per questo siete afflitta . Non importa , 
se ne troverà un altro. 

Fier. Ma taci , e lascia che Madamigella con- 
tinui il suo discorso . 

Eni. Continuate , continuate . 

Met. 'Egli mi rispose con politezza , facendo- 
mi conoscere che non voleva disgustare 
mia Cognata. Communicai questa Lette- 
ra ad Ernesto: Colle solite sue astrazio- 
ni Egli la diede ad Eugenio . Questi ne 
fece rumore, ed il Cavaliere lo seppe. 
Egli per vendicarsi, o forse per giustifi- 
carsi presso la Contessa, Luisa gli .mostrò 
la Lettera che io gli aveva scritta , e 
mia Cognata ebbe il batbaro piacere di 
leggermela in faccia , ed insultarmi con 
detti i più piccanti , ed amati. Giudicate 
voi ora , Signor Consigliere , se dopo 
lutto questo io possa più vivere in que- 
sta Casa. 

Erti. Ah! Ah! quella Lettera, quella Lettera 
«a poi gentile, mi pare: Ma non. biso- 
gna 
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gna pensarci più. Eugenio c un balordo. 
Ah! andate, andare Me tilde, e ritiratevi 
nelle vostre Camere . Se capiterà uno Spo- 
so sarete avvisata. 

JBer. Veda, Signor Consigliere, qual conforto 
io ricevo da mio Fratello . Perché il 
Cielo non mi privò di vita, quando mi 
tolse mio Padre ! 

Fier. Non vi affliggete, Madamigella; l'affa- 
re deve accommodarsi in modo che voi 
possiate esseme contenta . E' giusto . Il 
Cavalier Dorante hà unto onore, che 
non si allontanerà , spero , dal mio con- 
siglio . 

Ern. E' ora del Consiglio? Andiamo dunqus , 
andiamo . 

Fier. Eh via Ernesto che a quest' ora non 

v" è Consiglio . 
Ern. Che ore abbiamo ( guarda l' Orologio 1 

Capperi! E' tardi, è tardi assai. Andiamo. 

fier. E dove? 

Ern. Che sò io? E dove dobbiamo andare? 

Fier. In nessun luogo. Restiamo qui. M' in- 
teressa questa brava Giovane, e vorrei 
vederla consolata . 

Em, Oh sì , è buona MetUde . E* innamorata 
del Cavaliere, è gelosa della Cognata: 
Ma non è niente; passeranno queste cose. 
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SCENA QUINTA. 

' Eugenio, e Detti. 

Eug. Io parto per la Campagna, e non ri- 
torno finché il Signor Cavalìer Dorante 
non abbia sgombrata la Casa , o che mìa 
Moglie non sfa tornata a Casa sua. Pen- 
sateci Voi Fratello, perché io sono ir- 
removibile . 

Erti. Ma si , sì , Mctilde è già una buona Ra- 
gazza . Voi cosa volete ? 

Eug. Vi dico, che parto per la Campagna. 

Ern. Per la Campagna ! questa non stagio- 
ne da Campagna. 

Fier. Signor Conte Eugenio ; qual furore è 
il vostra? 

Eug, Signor Consigliere : La mia risoluzione 
è un suggerimento del mio onore offeso. 
Mia Moglie non vuole conoscere la mia 
autorità , ed è sorda al mio amore . II 
Cavalìer Dorante mi provoca, mi sfida 
a Duello . La Signora Metiide mi dà del 
pazzo geloso : Mio Fratello , come vede- 
te , non è capace di nulla : Dunque è 
meglio che io mi tolga alla inquietudi- 
ne; alla vergogna, ed al pericolo. 

E?n. Mi pare di aver sentito parlare di Duel- 
lo: Ma il Duello é proibito dalla Legge. 
Guardati Eugenio di trasgredirla, e piut- 
tosto và in Campagna . 

Fìev. 
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fier. Eh che Duello ! II Conte Eugenio io 
questo non hà bisogno di Consiglio . 
Ditemi, Eugenio, dov'è vostra Moglie, 

Eug. Nel suo appartamento, e forse col Ca- 
valier Dorante. 



Cittì. Liei mente. Io sono qui a sentire ,.4 
ringraziarla delle belle iodi, che Ella mi 
dispensa . 

Iter. Oh Cugina ! Dopo pochi mesi di ma- 
trimonio siete già in continue dissensioni? 

Luis. E' un miracolo , se non vi sono stata 
nel primo giorno. Chi avrebbe pazienza 
con una testa, quale è quella di mio 
Marito ? ■ ; 

Eug. Io avrò cattiva testa , ma Voi Signora 
avete cattivo cuore . La vostra condotta 
è nota a tutti, c dovete incolpar Voi 
medesima, se la mia testa non è , come 
Voi la vorreste . Il Signor Cavalier Do- 
rante ricusa la mano di mìa Sorella so- 
lo perchè è innamorato di Voi . Egli non 
si vergogna di dirlo , ed anche di scri- 
verlo ,■ Poi viene in Casa mia a provo- 
carmi, a cimentarmi, e per fino a sfi- 
darmi a Duello, e Voi Io soffrite , an- 
zi l'applaudite. Luis, 
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Contessa Luisa ( che si sarà, veduta prima 
sulla Pòrta ) e Detti . 
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Xuij. Il Civalier Dorante , come nessun' Uomo 

ben nato , non tollera offesa . 
£m. Ed hà ragione . 
Eug. Di che? 

Etn. Ma di che parlate voi altri ? Di Duello ? 
II Duello, dico, è proibito dalla Legge, 
e mio Fratello hà ragione, se non disfi- 
da, e se non accetta disfide a Duello. 

Eug. Ma nò, si parla delle differenze trà me, 
mia Moglie, e Dorante. Ditemi ora, a 
chi date Voi ragione ? 

Erti. A Dorval. E" un'ingiustizia quella del 
Ministro. Capisce Lei? E' un' ingiustizia. 

Fìcr. Per pietà , Ernesto, sospendi il tuo pen- 
siero sovra questo argomento . Non ve- 
di, e non senti, che parli con tuo Fra- 
tello ? 

Eni. Ma non siete poi andato in campagna ? 
Andate dunque in Campagna, andate. 

Eug. Anche Voi siete d' accordo con mia 
Moglie. Vorrebbe bene, che io vi an- 
dassi per restar -soia , e fare a modo suo : 
Ma io voglio restar qui ; Hò risoluto di 
restar qui, e sono irremovibile. 

Jùtn. Se dunque siete sempre irremovibile , se- 
dete , e state zino. 

Met, Oh , che Casa curiosa è diventata mai 
questa ! 

Luis, Poito che, Signor Eugenio, vi dò tan- 
ta inquietudine, vi metto in tanti peri- 
coli, -e sono causa. 4i tante c così su* 

. - ne 
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ne vostre risoluzioni , ri dico , che io 
pure sono risoluta di ritornare presso 
mio Padre , e che questa mia risoluzio- 
ne è irremovibile . 

Ft*r. Queste sono tutte strampalerie . Voi sie- 
te Moglie; Il Conte Eugenio è Marito; 
La Moglie deve stare col Marito, ed il 
. Marito deve essere discreto colla Moglie. 
Male à que* scelerati , che fomentano le 
discordie , che promovono , e favoriscono 
le Separazioni de' Coniugati , Rinasca 
frà di Voi la confidenza , tolta la quale 
ne viene l'odio, c l'inganno. Voi, Con- 
tessa Luisa , dovete compiacere il Mari- 
to ; questo è un dflvef sacro , ed invio- 
labile, da cui una saggia Moglie non si 
allontana giammai 1 

Eug. Bravo ! 

Luis. Ne convengo. Ma se uri Marito diffida 
di tutti ; Se oggi caccia di Casa villa- 
namente quello, che Egli stesso v'intro- 
dusse jeri; Se tormenta la Moglie col 
sospetto, coli' ironia, col sarcasmo, co- 
me potrà questa Moglie vìvere con un 
tal Marito ? Debbo io seppellirmi anzi 
morte? La mia età, la mia condizione 
rrii danno diritto a godete quegli onesti 
piaceri, di cui godono tutte le mie Pari. 

Bug, Se le vostre Pari sono Civette, vorrete 
esserlo anche Voi* 

JUtis. Ecco i sòliti trattameott ài questo Ma- 
rito . 
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rito. Vorrà Egli lusingarsi di aver la 
confidenza della Moglie ? 

Fier, Chi invoca per iscusa il ^general costu- 
me , accusa se medesimo d' irragioncvo- 
lezza . L' esempio altrui non può giusti- 
ficare la vostra condotta. Il Marito poi 
per giustificare una mal nata gelosia, non 
deve erigersi in publico censore, ed il 
suo diritto sovra la Moglie deve limitar- 
si a dirigere soavemente ì di Lei passi > 
sulle vie dell' onore , e della morigeratezza . 

Eug. Dunque anche voi favorite i capricci di 
mia Moglie; Non sono io abbastanza in- 
felice , che dobbiate Voi pure cospirare 
a mio danno? Maladetta quella volta, 
che la conobbi , e la sposai ! 

Luis. In verità , che io non benedirò quel 
momento , che divenni vostra Sposa . 
Le vostre stravaganze mi fanno arrossire 

ogni giorno , e la vostra Ah ! £ 

meglio, che io taccia. 

Eug, Quali cagioni avete per arrossire? Il mio 
contegno é noto a tutta la Città, ed io 
non faccio il galante con nessuna Signora. 

Luis. Bel merito ! Nessuna vi soffrirebbe . 

Fier. Zitti , zitti : Non bisogna offendersi per 
tal maniera reciprocamente . Queste es- 
pressioni poco circospette, che scemano 
la stima, fanno succedere il disprezzo, 
ed al disprezzo 1' alienazione del cuore. 
Le persone bene educate non debbono 
abbas- 
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abbassarsi a questi motteggi insultanti , e 
ad un cicaleccio perdonabile appena alla 
gente del volgo. 

Luis. La Lezione, che ci hà data il Signor 
Consigliere piacerà poco a mio Marito. 
Io vado a studiarla intanto . ( farle ) 

Eug. Voi la studiatele , e non 1* imparerete 
mai. Vedremo, chi di Noi due divente- 
rà Maestro . f parte j 

SCENA SETTIMA. 

Ernesto, { s\ ritira al suo Scrittori» , e legge}. 
Fierville , La Flcur , poi il Cavalier Dorante . 



Fier. \s uanto è difficile , Amico , il conci- 
liar gli animi nelle Famiglie esacerbate! 
irn. Che ? che cosa c' è in Famiglia ? Di- 
telo. Vojrei saperlo. Mi spiacerebbe, che 
vi fossero dei rumori. Amico, subito che 
i rumori sieno quietati avvisatemelo . ( ri- 
torna a leggere } 
La Fleur. 11 Signor Cavalìer Dorante. 
Fier. Signor Cavalier Dorante, voi giunge- 
te opportuno . L' amicìzia mia per Erne- 
sto mi hà interessato per la tranquillità 
della sua Famiglia. Voi non ignorate lo 
scompiglio , in che si trova . Vorrei ri- 
donarle la pace, c Voi, spero, mi se- 
condarete. 

Sor. Oh sì, Consigliere, e con tutto I' ani- 




m 



ino . 
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ino. Io hò frequentata la Casa di Er- 
nesto senza potermi rimproverare alcuna 
intenzione meno saggia, ed onorata. 
Fier. Con tutto questo il Marito di Luisa sos- 
pettoso sempre, e sempre indiscreto tie- 
ne inquieta la Famiglia per le vostre re- 
lazioni con la Moglie : Metilde si è lu- 
singata di ottenere la vostra mano, e sì 
trova mortificata di avere esternata una 
lusinga, che ora è divenuta publìca, ed 
umiliante . Luisa non è abbastanza cir- 
cospetta a dissimulare il suo amor pro- 
prio , ed i suoi capriccetti . Ernesto indo- 
lente, ed astratto è molestato da tutti, 
e tutti sentono molestia dalle sue astra- 
zioni , che lo rendono innetto a prove- 
dere alle cose domestiche. Cavalier Do- 
rante, io impegno la bontà vostra ad 
unirvi meco , onde ricompone questa 
Famiglia. 

Dor. Consigliere, nel momento in cui m' in- 
vitate ad un' opera , che risveglia i sen- 
timenti dèi mìo onore, non debbo ta- 
cervi , che avera già maturata V <dea di 
eseguirla da me solo - Luisa non è , che 
una Donna capricciosa, le cui virtù non 
bastano a convincere il Marito della ret- 
titudine della sua Condotta . Essa, tut- 
locché virtuosa, ed onesta, pure non è 
spoglia di quelle leggerezze, e; vanita 
disdicevoli in una Donna .maritata. Essa 
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fil, che mi obbligò a publicare k Let- 
tera di Metildc ; Essa fu la cagione, che 
porrai al cuore di quella buona Giovane 
il disinganno della sua speranza , e la 
vergogna della sua imprudenza . Quale 
sarà stato il suo martirio ! Quale il suo 
dolore ! Vi confesso Ficrville di esserne 
profondamente impietosito . 

Pier. Questa sensazione onora il vostro cuore, 
e la vostra educazione. Ma per ricavar- 
ne un frutto , che conforti voi , e Me- 
tilde , quali mezzi avete divisato di por- 
re in opera per calmare Metilde stessa, 
Eugenio , e Luisa? 

Dor. L* allonranamenro totale da Luisa, e dal- 
la sua Casa . Luisa non ha più diritto , 
come addietro, alla mia stima. Eugenio 
è un' indiscreto, ma i suoi titoli di ma- 
rito devono essere da me rispettati. 

Fier. E Metilde? 

Dor. E Metilde? Metilde hà acquistato dirit- 
to alla mia sensibilità. Metilde. Ma 

siamo al punto più importante , e bilica- 
to. Consigliere pochi momenti ancora > 
e- poi ■saprete la mia risoluzione . Addìo. 



Ficrville , Emesro , che seguirà a Leggere , poi Ew 
genio» Metilde, La Fleur, e Dorante.. 
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trnesto hai sentito ? 



Ern. Che? 



Fier. 
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Jìer. Via sentimi . Hò speranza ... ; 
Eni. Ah sì? Che la Privativa vada a Terra. 

Oh starebbe pur bene a quel birbante di 

La Rose. 

Tier. Che Privativa ! Si parla delle discordie 
della tua Famiglia . Dorante .... 

Ern, Dorante é un galant' uomo . 

Fier. Dorante dico, pare, che voglia prende- 
re una generosa risoluzione con Luisa , e . . . 

Enu Luisa ama Dorante, ma è un poco cap- 
pricciosa . 

Fier Oh per pietà, Ernesto ascolta di propo- 
sito. Dico, che Dorante lascierà Luisa , 
e che forse sposerà Metilde. 

Ern. Ma se ha detto chiaro , che non la vuo- 
le . Povera Metilde , è buona , ma è una 
5Ciocarella . Come andò a finire la Let- 
tera famosa? Eugenio poi è in Campa- 
gna ? Cosa fanno questi dì mia Casa , 
come và la Privativa ? Voglio finire la 
mia lettura : Mi avvisarcte . ( Ritorna al- 
lo ScrittOrio, e Ugge) 

■Eug. (Che corre affannato) Ah Ernesto, Fier- 
vtl, hò risoluto. Mia Moglie è incorreg- 
gibile . Mi lià insultato , non hà molto . 
Hà imparata la vostra lezione , e mi hà 
rinfacciato , che non hò diritto di erig- 
germi in censore severo della sua con- 
dotta ; Hò risoluto . Separazione , Sepa- 
razione. Ma eccola. 

Luis. ( Che viene Essa yurt affannata . ) Si- 
gnor 

\ 
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gnor Consigliere Fiervil , Eugenio hk be- 
ne imparato la vostra scuola. Egli mi 
hà con parole indecenti, e minacciose 
ripetuto , che non posso appellarmi al co- 
stume delle altri mìe Pari, e che la mia 
condotta deve ciecamente dipendere dal- 
la sua volontà . Dunque hò risolato 
senz' altro di separarmi da Lui , perché 
non voglio èssere schiava di un'indiscre- 
to Padrone . 

Ern. Che? Cosa c' è? Evvi del rumore? Mi 
avete .... 

La FI. II Signor Cavalier Dorante. 

Eug, Oh vedete , se dopo tante scene doveva 
avere il coraggio di ritornare . 

Por. M' inchino a lor Signori . 

Ern. Ben venuto , Cavaliere . Mia Cognata 
età impaziente di vedervi . Vorrebbe , che 
io vi proponessi... Non è vero Contessa? 

Luis. Io non vi hò detto nulla . 

Ern. Come? Quella Lettera Ma sì... Me- 

tìlde . Dunque Medlde é una sciocca- 
tila . 

Jffet. Che hò io , che fare in quest» discorso.? 

Par. Cessino , Signori , ogni disapore , ed ogni 
mala intelligenza . Ernesto , Eugenio , 
Luisa , Metilde , e Voi Signor Consiglier 
Fiervil , cui sono debitore dell' incorra- 
gimento ad una onorata azione , ascolta- 
temi . Un momento di esaltazione d» 
ampr proprio mi hà fatto credere, che 
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là mia convenienza rimanesse offesa, se 
avessi cessato affatto di frequentare que- 
sra Casa. Un più maturo riflesso mi hà 
fatto conoscere, che, sebbene sia ingiu- 
sta la gelosìa del Signor Conte Eugenio, 
perchè la mia servitù verso la Signora 
Contessa è puramente rispettosa , e per 
nulla offensiva la dilicatezza di una Spo- 
sa, devo nonostante rispettare l'autorità 
di un Minto, e cogliermi affatto d'ora 
innanzi dada occasione dì porger motivi 
di ulteriori discordie. 

Eug. (Finalmente, finalmente sono libero da 
questa molestia. Ma la duraremo ? Sà il 
Cielo, che subito dopo non comparisca 
un' altro sulla Scena! ) 

Ficr. Cavaliere ; La vostra risoluzione è de- 
gna della vostra saggezza . Rimetto al 
,vostro sano giudizio , ed accorgimento , 
, se vi resti altra opera di onore da com- 
piere . 

Var. Colla presente ridono la pace ad Euge- 
nio, ed alla Moglie; Libero dalle mole- 
stie Ernesto; soddisfo al vostro savio 
impegno, e se altro mi rimane a fare^ 
basterà, che Voi me l'accenniate. 

Fhr, Mctilde lusingata da' vostri modi genti- 
li , confessa f imprudenza di avervi scrit- 
ta quella Lettera , che Voi dovevate ge- 
losamente tenere occulta.- Voi la confi- 
daste alla Contessa Luisa , la gua[e nè 
abu- 
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abusò mortificando la Cognata . Chi può 
assicurarsi , che questa amabile Fanciul- 
la resti per 1' avvenire al coperto da' nuo- 
vi insulti ? Giudicatene , Cavaliere , e 
proseguite ad operare nel modo più. con- 
veniente al vostro onore . 
Luis. Io non né parlerò mai più , nè con al- 
tri, nè con Metilde. Impegno la mia 
parola . 

Jffei. ( Aspetto tremando la mìa Sentenza ) . 

£ug. ( Sarei molto contento, che diventasse 
mio Cognato ) . 

Dar. ( Metilde hà del merito , e mi dichiarò 
un' amore spontaneo ; Luisa infine, non 
è , che una capricciosa ) . 

Ern. Cos' è questa Scena muta ? Eh , che 
dite Cavaliere ? Vi siete ben spiegato con 
mia Cognata? Eugenio và poi in Cam- 
pagna sì , o nò ? 

Ber. Ebbene , Cavaliere , che risolvete ? 

Dot. Forse dopo 1' accaduta , Madamigella non 
avrà per me le stesse disposizioni , che 
ebbe già la bontà di esternarmi. 

Pier. Madamigella , rispondete . 

Met. Confesso , che restai mortificata -dagli 
insulti della Contessa Luisa, ma non per- 
ciò è scemata in me la stima concepita 
. ^per i meriti del vostro carattere, che hò 
sempre ammirati . 

Iiits. Che cara modestina ! Dovrò vedere an- 
che questa matrimonio. 

Pier. 
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Fier. Avete sentita, Cavaliere, la risposta di 
Madamigella . Dunque 

Dar. Dunque risolvo ; Se Voi Metiide accet- 
tate la » mia mano , sarò contento di 
aver riparate le umiliazioni per me sof- 
ferte, e mi chiamerò fortunato di esse- 
re vostro Sposo . 

fcuts. Bravi , bravissimi ! Che bella copia ! ah ! 
ah ! ah ! 

Met. Spero col mio contegno di poter con- 
vincere la Cognata de' suoi torti verso 
di me , e di mostrare al mio Sposo , 
che 1" imprudenza mia prima non fu ef- 
fetto di leggerezza , ma di una insupe- 
rabile inclinazione, che aveva per Voi 
concepita . 

fuij. Ora non mi tormenterete più colle vo- 
stre gelosfe-, perchè vedete , che l'Aman- 
te non era per me, ma per vostra So- 
rella : ( con ironia ) Mi congratulo con 
ì felicissimi Sposi . 

Eug. Lo dice a denti stretti. Cognato Caris- 
simo, dimenticate il passato, e d'ora 
innanzi saremo buoni Amici . Venite in 
Casa mia a piacer vostro sicuro di far- 
mi sempre cosa gratissima. 

Luis. Oh questo poi nò. Non Toglio , 'che 
la sua Sposa abbia ad avere sospetto al- 
cuno sopra di me . 

Set. Siete In errore . li sospetto non è- per 
le anime dilicate. Farò di meritare 1' 
amor 
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amor del Marito, c non temerò, che 
possa mancarmi la sua tenerezza frequen- 
tando una Dama rispettabile, quale Voi 
siete . 

Luis. Oh mille grazie , ( con ironia , e facen- 
do una -riverenza ) . 

Eug, Ecco, ecco; Se la divora la rabbia; E 
non avrò io poi ragione 

Fier. Ernesto hai tu capito cosa sia accaduta 
a re d' inrorno? 

Crn. Sì; Si sono sincerati, pacificati; Non 
è vero? 

Pier. V'è dippiù: Il Cavaliere Dorante è Spo- 
so di Metilde . 

Ern. Oh! Come? Se non la voleva. 

Fier. Chi ti hà detto mai questo . 

Ern, Mia Cognata , quella Lettera , Eugenio , 
tante liti, che sò io, tante cose 

.Fier. Quella Lettera , che tu incautamente 
communicasti a tuo Fratello, che fece 
nascere tanti rumori, quella stessa Let- 
tera hà dato motivo ad un Matrimonio, 
che , spero , sarà felice . 

Erri. Me ne consolo assai . Ma la Contessa 
Luisa? Sarà andata in collera. 

Fier. La Contessa godrà del bene di sua Co- 
gnata . 

Luis. Oh! infinitamente ( con ironìa ). 
Eug. Anche questo a denti stretti. 
Ern. Bravi , bravi . Metilde sarai contenta ; 
Tu eri già innamoratissima del Cavaliere , 
Met. 
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Met. Ora vi permetto di dirlo Senza inquie- 
tarmi . 

Fier. Amico", le tue Astrazioni hanno pro- 
dotto un' ottimo successo r Ma non per- 
ciò devi abbandonarti a questa pericolosa 
abitudine . Bisogna esser sempre presentì 
a se sressi per dir solamente ciò, che si 
può dire, e tacere quello, che deve es- 
sere occulto ; peroni infine le incongruen- 
ze di un Astratto non possono a Jungo 
divertii piacevolmente un colto , c ris- 
pettabile Public©. 



FINE. 



L)iqiti;M bv Ci: 



LA GIUOCATRICE 



Digitized by Google 



PERSONAGGI. 



ADELAIDE Contessi d' Olvenstein ; 
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li Teatro rappresenta una Sala con quattro Por- 
te laterali, un Soflà da una parte, Tavolini* 
Sedie , ed un Lume spento sopra un Tavolino . 
Cristina, che dorme sopra il Sofia, e il Con- 
te d' Olvenstein , preceduto da un Servitore, 
che hà la Lanterna accesa. 

Conte Guglielmo d' Olvenstein , e Cristina . 



Gugì. _L urto è all'oscuro,- C'è nessuno qui? 
Ehi Cristina, mia moglie è in Casa? Cri- 
stina dico, è ritornata mia Moglie? 
Criif. ( Svegliandosi tutta confusa ) Eh si Si- 
gnore , non lo farà più; Noa gridate, 
1' hà giurato. 
Gugl. Svegliati Cristina , e dimmi , se mìa 

Moglie è ritornata . 
Crisr. Oh perdonate Signore : Nò , nò , la Pa- 
drona non è ritornata ancora ; Ma non 
è però tardi . 
Gugl. Sono tri ore dopo mezza Notte , e noti 
è tardi ? E' duopo , eh' io risolva ; Chti 
mi divida per sempre da una sconsiglia- 
ta, che dopo aver perduro pazzamente 
al giuoco la miglior parte delle mie so*., 
stanze, cerca ora di vendere l'ano* suoi 
e l'onor mio. 
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Crist. Oh ! Signore , non dite questo . La Pa- 
drona hà preso è vero la fatai passione 
del giuoco ; ma conserva purissima la 
sua virtù. Ella vi ama , e del pari ama 
i suoi figli. 

Gugl. Taci; Sono stato finora in questo er- 
rore , ma , pochi momenti fà , hò do- 
vuto convincermi , che nulla hà rispar- 
miato per mettermi al colmo dell' orro- 
re , e della disperazione . Due Ufiiziali 
senza conoscermi parlavano di Adelaide, 
come di una Donna disonorata; Vanta- 
vano i loro crediti ; Scherzavano sui Trio- 
di , con i quali avevano divisato di far- 
si soddisfare. Fui presente, ed hò potu- 
to resistere senza trafiggergli il cuore ? 
Ma trafigger dovrei mia Moglie; La ri- 
monderò a suo Padre , salverò almeno 
così un pane per i miei Figlj , 

Crite. Non date retta ai discorsi dì quei sven- 
tati. Vi assicuro, che la Padrona è in- 
capace di mancare ai suoi doveri . 

Gugl. Gli hà tutti calpestati , nè devo più. 
soffrirla meco, Mi ritiro nel mio Appar- 
tamento. Appena Ella arriva, avvisami. 

... - Debbo parlarle.-. 

Oiìt. Sarete obbedito . t Guglielmo parte } 
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SCENA SECONDA. 



Cristina, poi Aielaidt Contessa d' Olvensteìn. 



Crist. povera me! Che sarà mai? Il Pa- 

drone per la prima volta Io vedo deciso . 
Povera Signora ! Và incontro ad esser ben 
infelice. Se arrivasse almeno. Eh non 
l'avviso nò il Padrone. Voglio aspetta- 
re, che gli passi la collera. Forse, quan- 
do avrà dormito, sarà più tranquillo. 
Aiti. Cristina, Cristina ( sona voce ) 
Crist. Piano per carità . Se il Padrone vi sen- 
te, nasce un precipizio. 
Adel. E molto tempo, che è ritornato? 
Crist. Non è un quarto d' ora; Ma era in 

furore. 
Adel Oh Dio, perchè? 
Crist. Dice, che hà sentiti due Uffiziali, che 

di Voi parlavano con poco rispetto. 
AdeL Ah indegni! Io debbo loro qualche re- 
sto dì giuoco , e si fanno lecito d' in- 
sultarmi . 

Crist. Ma per carità non giuocate più. Di- 
struggete la vostra Famiglia : Vivete sem- 
pre in angustie, e andate incontro a 
degl' insulti . • - 

Adel. Purtroppo, Cristina, dici bene: Ma 
troppo tardi conosco il mio precipizio. 
Hò perduti questa sera sci mille' Fiorini, 
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e come faccio a pagarli ? Non hò piìr 
risorse, non hò più nulla. Oh Dio, so- 
no disperata! E quello, che gli hà vin- 
ti parte a momenti. 

Crisi. Lasciate, cha vada al Diavolo* Cosi non 
vi tormenterà per il pagamento . 

Adel E sarebbe questa un' azione onorata ? 
Poi credi tù, eh' Egli partirà senza pri- 
ma assicurarsi, che io possa pagarlo? 

Crist. Venite a dormire un poco; Già non 
potete far nulla adesso per ripiegare a 
questo disordine. Siete ridotta, mia ca- 
ra Padrona, che sembrate una larva. 

Mei. Potessi almeno morire ! f vanno insieme 
per entrare in camera , ma nel momento , 
che aprono la porta il Conte d' Olvenstetn 
esce dal su» Appartamento. ) 



Gugì V/hì è là ? 
Crisf. Ah siamo rovinate! 
Gugl Adelaide, restate quì. Ridiati Cristina. 
Crist. Signore , la Padrona è malata , ed hà 

bisogno di riposo. 
Gugl. Non più repliche, ritirati. 
Crist. t Cristina, pane ) 

Gugl Adelaide; Alla ruma dell' interesse del- 
la pix Famiglia , voi aggiungete quella, 
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dell' onor mio . Non posso tollerarla , 
ed io ho stabilito già di farvi partire 
senza dimora , e ritirarve presso a vo- 
stro Padre. 

'Mei. Ah Guglielmo! Io disonorarvi! Tradir- 
vi ! Sono infiniti i miei torti presso dì 
Voi; Ma il mio Cuore è puro; Vi hò 
amato, e vi amo sampre 

Gugl. Quali prove dell' amor vostro hò io ri- 
cevute , e qual mercede mi rendeste per 
una stolta, é vero, e sconsigliata com- 
piacenza, ma che pure nasce dal sover- 
chio amor mio ? 

Adel. Oh Guglielmo ! Non cerco giustificar- 
mi. Conosco l'abisso, ove mi trasse una 
malnata passione; ma pure, se meritar 
potessi un solo momento la vostra fidu- 
cia, vi giurare!, che non avrete più a 
lagnarvi di me. 

Gugl. E non faceste mille volte questi giura- 
menti ? Qual fiducia pass' io prestarvi ? 
Ditemi , ove sono le Gioj'e , che da me 
riceveste , quando vi sposai ? Ove i ric- 
chi doni de' vostri , e miei parenti ? 
Ove gli argenti, de* quali era piena la 
mia Casa? Ove i beni ereditati dalla vo- 
stra Zia? E i cento mille Fiorini da me 
- pagtti per togliervi al disonore ; e gì' im- 
pegni da me praticati , onde evitare gli 
arresti de' quali eravate minacciata dai 
Creditori, e la sostanza dei Figli dilapi- 
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data, e la vergogna di veder rivocata 
dalla Corte la mia nomina ad una Am- 
bascierfa più per timore , che la Moglie 
la disonorasse in faccia ad una estera Na- 
zione , che per mancanza di mezzi , on- 
de supplire alle spese, e la solitudine, 
in cui vivo , e la privazione di ogni so- 
cietà , e lo spavento di sentirmi rimpro- 
verata ad ogni passo la vostra condotta , 
e il rossore della vostra degenerata vir- 
tù, sono questi, Adelaide, i modi da 
risvegliare la mia fiducia ? Eh , che ogni 
ulterior fiducia mi renderebbe sempre più 
colpevole . Se la passata mia cieca lusin- 
ga rubò la maggior parte del patrimonio 
ai nostri poveri . Figli , li allontanerò al- 
meno dallo scandaloso venefico esempio 
della Madre. 

A&el. Io abbandonerò i miei Figli? Non ve- 
drò più Voi? Oh Guglielmo, per pietà, 
toglietemi la vita; Non esigete da me 
un così cmdel sacrifizio . Guglielmo , ve 
jlo giuro, non giocherò mai più. 

Grigi. Inutili promesse! Oh incauta! Osserva, 
come nel fior degl' anni sei ridotta pal- 
lida .spaventata negli occhi, negletta 
peli' abbigliamento , iraconda, e umiliata 
ne} iempo stesso , senza coraggio d' al- 
zai^gli . occhi , lacerata dalle persecuzioni 
det.Credito/i, vegliando le Notti, e dis- 
perandoti il giorno. Dov' è, chi più ri- 
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conosce quel)' Adelaide scelta dal mio 
Cuore ? Queir Adelaide , che per cinque 
Anni mi rese l'Uomo il più felice, ama- 
bile, modesta, ingenua ; rispettata da 
tutti , tenera Sposa , e fedele Madre amo- 
_ rosa, e vigilante sulla educazione de' ca- 
ri miei Figli? Rendimi, sciagurata , ren- 
dimi queir Adelaide, e togli dagl' occhj 
miei un fantasma mostruoso , e 1* odioso 
aspetto del vizio . 

JdeL Guglielmo ; eccomi a tuoi piedi : Mi 
perdona ; ti giuro , che sicura sarà la 
mia emenda; Non cacciarmi da te; Non 
separarmi dai miei cari Figli ; L' amor 
tuo sarà la ricompensa del mio ravve- 
dimento; Ma se mi togli questo premio , 
ah ricader potrei! Guglielmo, ti mova 
il mio pianto . 

Gugl. Oh Adelaide, perché porti nel mio cuo- 
re sì fiero tumulto? Perché mi rendi 
cos'i debole, e perché non usi di questo 
fatale ascendente, che hai sopra di me 
per coreggere te stessa? Ma dimmi , al- 
lorché tu sconsigliatamente cimenti quel 
denaro, che poi togli ai tuoi Figli, ed 
al tuo Sposo, non ti scoppia il cuore 
per rimorso ? 

Adel. Ah rù , non sai tutto quello, che sof- 
fro! Possa tu sempre difenderti dal fata- 
le ascendente della passione del giuoco! 
Mi perdoni Guglielmo? 
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Gugl. Sia questa I" ultima volta , che implorar 
devi il mio perdono. Guai a te se rica- 
di ! Sarò inesorabile . 

Atei. Oh caro Sposo , vedrai , che la tua Ade- 
laide saprà rendersi degna dell' amor tuo . 

Gugl. Va , ti prego , per qualche ofa al ripo- 
so; Meiti io calma il tuo Spìrito; Fà , 
che le tue promesse sieoo figlie di una 
intima persuasione , e non di un momen- 
taneo pentimento . 

Adel. Spero , che non ti pentirai d' avermi 
accordato il petdono . 



Fine dell' Atto Primo. 



ATTO 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Contessa Adelaide, e Cristina. 

Adel. S ì , mi» Cristina , mi c riescilo di cal- 
mare mio Marito , ed ottenere il suo 
perdono . 

CrUt, Signora, per carità, noi disgustate mai 
più ; Lasciate dì -giuocare ; avete vis- 
suto tanti anni così felicemente , possibi- 
le , che vincer non possiate questa mal- 
nata inclinazione , 

Adel. Oh ti dò parola, che non giuoco mai 
• più. Vammi a prendere i miei Figli; 
Poverini non li vidi in tutto jeri. 

CrUt. Vi servo. 

Adel. Ma come farò io a soddisfare i sei mil- 
le Fiorini, che ho perduti jeri sera'? Co- 
me farò a pagare quello,, che debbo a 
Smith, e a Leustoc. Indegni! Sono cer- 
ta , che costoro sono quelli , che parla- 
vano male di me. Appunto per questo 
vorrei soddisfarli. Io mancar di fede al 
mìo Guglielmo ! L' idea soia mi fà ra- 
capricciare . Quanto debbo a Smith ? 
( Guarda in un porta foglio } Oh Dìo ! 
cinque mille fiorini, e tre mille a Leus- 
toc; e sei mille al Baron d'OIbac, che 
per- 



19* ATTO 
perdei jeri sera . Ma dove , dove trovare 
questa somma! Mio Padre è impossibile, 
che mi dia un soldo; Mio Marito si è 
quasi ru inaio per colpa mìa; Io non nò 
più nulla ; Oh che abisso ! 

SCENA SECONDA. 

Cristina con Federico, Giulietta e Detta . 

Fed. h , cara Mamma , come scatc ? 
Giul. Avevamo paura , che non ci voleste più 
bene. 

Adel. E perchè miei cari? 

Givi. Jeri non v'abbiamo veduto niente. 

Fed. Siete partita, senza darci bomboni; Non 
sonò più il vostro Federico? 

Adel. ( Oh rimprovero , che mi lacera il Cuo- 
re ) Cari Figli io vi amo sempre . Ebbi 
jeri bisogno di andare io diversi luoghi , 
ed è perciò , che non potei abbracciarvi . 

Fed. Sapete? Jeri venne Io Zio Generale , e 
mi fece recitare tutta la battaglia di An- 
nibale . Siccome la dissi bene, mi regalò ^ 
questa Moneta . Osservate , Mamma , 

Adel. Fanne conto Federico, è una Sovrana. 
Giul. Regalò anche me, perchè dissi bene la 

favola del Lupo , e dell' Angello . 
Adel. Siete ricchi ; Questa è ua'-altra Sovrana . 

Fed. 
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Tei. Le volete Mamma? Noi ve le diamo , 

volentieri . 
Adel. Nò cari , nò . Custoditele bene . 



Gugl. V i occupate dei vostri Figli Adelaide . 
Ah possano essi sempre interessarvi, e 
unicamente ! 
Adel. Gì' hò amati sempre i mìei Figli , ma . . . 
Gugl. Via non pensiamo più al passato. Ave- 
te fatte le vostre Scuole Federico? 
Fed. Sì , Papà . 

Gugl. E Voi Giulietta, avete suonato, e pre- 
sa lezione di lingua Francese ? 

Giuf. Sono stata tanto brava oggi , Papà , che 
mi hà detto il Maestro, che gle lo vuol 
dirè, perchè mi, dia il premio. 

Gugl. L' avrete, V. avrete Giulietta. Sentite, 
Adelaide mia , oggi non pranzo a Casa . 
Vado a Corte , perché il Ministro mi 
aspetta. Poi pranserò dall' Ambasciatore 
di Francia. Amica mia, non vi dimen- 
ticate della parola, che mi avete data; 
ma per mantenerla con sicurezza, fug- 
gite ie. cattive compagnie, e sono tutte 
cattive quelle, ove si coltiya.il giuoco. 

Adel. Riposate tranquillo sul mio ravvedi- 
mento . ( Guglielma parte / . 

SCE- 



SCENA TERZA. 



Sonte Guglielmo, e Detti. 
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SCENA QUARTA. 

Cristina, e Detti. 

Crisi. Signora, hò un biglietto, che fu por- 
tato per Lei. 

Adel. Vediamo ; oimè ! è il Baron d' Olbac 
(legge) Signora Contessa, deggio partire 
questa sera immancabilmente . E' d' uopo 
dunque , che mi paghiate di quanto vi 
sono Creditore . Voi siete una Dama 
troppo delicata per conoscine le leggi 
dei debiti d' onore, onde dubitar non 
posso della vostra pontualità. Hò l'ono- 
re di essere : =3 Oh qual fulmine ! Che 
far deggio? Riconduci Cristina i miei 
Figli nelle loro Camere =5 . • 

Crìit. Andiamo Signorini. 

Fed. E perché Mamma ci mandate via? 

Adel. Si cari, vi farò poi richiamare. 

Givi. Noi . non vi davamo nessun fastidio ; 
Non vi vediamo mai. 

Adel. Via, via, obbedire; Non mi fate im- 
pazientare . 

Fed. ( Fiangen&o con Giulietta ) la Mamma 

non ci vuol piìi bene. 
Gioì. Ci manda sempre via ( partono con 

Cristina ) . - . 

SCE-, 
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SCENA QUINTA. 

Contessa , poi Cristina. 

ASeì, t "Passeggia nella massima agitazione ; Sì , 
sì , Egli potrebbe farmi il favore ; E' im- 
mensamente ricco.... Ma é uno Scele- 
raro; Non mi fece Egli delle proposi- 
zioni ingiuriose ? Sarei un' indegna , se 
a Lui ricorressi ; E come faccio? Strin- 
ge il tempo . Quell' infame Usurajo mi 
mangiò le mie Gioje; Oh se la Contes- 
sa Denistat , Dama ricchissima , mi vo- 
lesse prestare le sue Gioje , potrei da quel- 
le ricavare molto più di sei mila fiori- 
ni ; Ma se gli dico, che sono nella ne- 
cessità d' impegnarle , Ella non me le 
darà sicuramente. 

Crisi. Eccomi a Voi, Signora. 

Aiel. Trovami sei mila Fiorini. 

Crist. Scherzate, o dite davvero. 

Adel. Trovali , o il mio onore è perduto . 

Crist. E come volete, che io trovi sci mila 
Fiorini? Se mi vendo ancora tutta, non 
faccio mai più questa somma. 

Adel. Dimmi , dimmi , evvi qualche cosa in 
Casa , che io possa prendere da. far 
denaro ? 

Cria, Ma, Signora, di sua ragione non vi è 
più nulla. Vi è 1" ordine di brillanti del 
Pa- 
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Padrone, la Spada, bottoniera , e fibbia 
d' oro ; Ma Dio ne liberi a toccar que- 
sta roba . 
Adel. Dov" è ? 

Criir. Oh bella ! Nel Cumò della sua Camera . 

Adel. Resta qui di guardia. Io vado a vede- 
re, se mi riesce di aprire il Cumò. 

Crist. Per carità , Signora . 

Adel. E' meglio incontrare lo sdegno di mìo 
Marito, che disonorarmi in faccia al 
Mondo . I entra nella Camera del Conte ) 

Crisi. Oh, qui succede qualche gran diavolo! 
Sono ben pazza di restare in questa Ca- 
sa , dove sempre si è in pericolo di ve- 
dere una Tragedia,- D' altronde poi non 
hò cuore d'abbandonarla. Sono stata al- 
levata con Lei ; Conosco la sua passio- 
ne, ma del pari tante sue qualità ec- 
cellenti . 



Adel. ristina , Cristina, sono stata fortu- 
nata ; La Chiave del mio Cumò aprì 
quello di mìo Marito . Prendi . Questo 
è- V ordine gioiellato , la Spada , le Fib- 
bie, e bottoni. Và dal solito Sensale, 
è digli , che hò bisogno subito subito di 
sei mille Fiorini. 



SCENA SESTA. 



Contessa , e Detta. 




Crisi. 
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ft-ist. Oh, perdonatemi Signora; Questa cosa 
non la faccio . Sapete Voi, che, se il 
Padrone arriva a scoprire, che sono vo- 
srra complice, è capace di farmi mettere 
in una Casa di Correzione. 

Adel. Nò , cara , noi saprà mai . Domani ri- 
tirerò tutto. 

Crist. E con quali denari? 

Adel, Andrò a gettarmi ai piedi di mìo Co- 
gnato , 

Crist. Brava ! Egli vi detesta cordialmente ; 
Immaginatevi, se vi darà denaro. 

Adel. Saprò moverlo a pietà; Ma non ci per- 
diamo in ciarle inutili. E' compromes- 
so il mio onore. Vola per amor del Cielo. 

Crist, Oh Signora mia, la cosa non finisce 
senza qualche terribile avvenimento. Vi 
obbedisco ; Ma sento tutti i perìcoli , ai 
quali vado incontro . 

Adel. Spero , che avrò i sci mila Fiorini . In ' 
ogni caso hò preso anche questa borsa, 
che ne contiene mille. Oh Guglielmo, 
cosa dirai? Ma chi sà, che questa sera 
non mi assista la fortuna, Possibile, che 
debba perder sempre..,., Hò promesso 
di non giuocar più, né mancar debbo 
alla parola ; E* vero , che mi hà perdo- 
nato altre volte; ma nò, nò noa 

voglio giuocar più. .... 
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SCENA SETTIMA. 



Un Servitore , poi *« Baronessa di Wordarck , 
e Detta. 

Ser-v, 21/ a Baronessa di Wordarch. 
Bar. Buon giorno , cara Contessa . 
jtdel Amica , ben venuta . 
Bar. Come avete dormito? 
A&el. Eh ! così , cosi . 

Bar. Non vi posso dire la pena, che ebbi nel 
vedervi perdere cosi miseramente il vo- 
stro denaro. Quel Baron d' Olbac ebbe 
una fortuna sfacciata. 

Adel. Eh , contro di me sono tutti fortunati ! 
É assolutamente necessario, che lasci il 
giuoco, i , 

Bar. Farete bene , cara Amica ; Lo sapete ? 
Il Barone vuol partire, ed è venuto in 
Casa mia , quasi con tuono ardito , a 
dirmi , che intendeva di essere pagato . 

Aàd. Mi hà già scritto; Per poco, che re- 
stiate qui , spero, che potrò consegnarvi 
la somma . 

Bar. E come avete fatto per ritrovarla ? 

Adel. Dei colpi da disperata : Non posso pen- 
sare al precipizio, in cui mi sono getta- 
ta senza innorridire. 

Bar. Vi compiango , povera Adelaide ; Dov' è 
vostro Marito? 

Adel. 
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Add. E' andato a Corte; Poi pransa dall' 
Ambasciatore di Francia. 

Bar. Siete dunque sola oggi. Volete, che io 
venga a farvi compagnfajt? 

Aàel. Mi farete plàtere . 

Bar. Volete, che lo dica a Smith , e a L ustoc? 

Adel. Nò , nò . Essi m' invitarebbero a jp'uo- 
care, ed io sono risolata di voler perde- 
re questo funesto vizio. 

Bar. Ma in ogni caso Smith , e Leustoc so- 
no molto più discreti del Baron d* Olbac. 

Adel. Non voglio abusare della loro discretez- 
za , nè espormi a maggiori perdite . 

SCENA OTTAVA. 

Cristina, e Dttte. 



Crisi. O ignora , di grazia una parola. 
Adel. Permettete , Amica . 
Bar. Accomodatevi . 

Crist. ( In disparte alla Contessa ) . Non ho 
potuto ave? altro, che cinque milla Fio- 
rini. Quel maledetto Usurajo me li ha 
dati a gran stento per otto giorni , e col 
suppotto di mezzo Fiorino al giorno 
per Cento. 

Adel. Dio 1 Che infamia ! Peste del Mondo , 
tarlo delle private sostanze , come mai 
avete giermogliato in tanta copia a' no- 
stri tempi crudeli usuraj ! Uomini ingordi, 
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c rapati dell' onore, e delle fortune al- 
trui, Speculatori sanguinosi non caderì 
ani sul vostro collo la vendetta della 
Giustizia! Ahi, che la mia barbara si- 
tuazione mi okliga a soffrire condizioni 
così inique. Per pagare ii Barone d' Ol- 
bac mancano mille Fiorini . Fortuna , 
che hò preso mille Fiorini dallo stesso 
Cumò di mio Marito. Uniscili, Cristina, 
- tutti insieme. Fanne un pacchetto, e 
passali alla Baronessa . 

Bar. ( Hò quadagriato almeno tré mille Fio- 
rini. Posto; che questa Matta si fà spo- 
gliare, e poi ben tatto, che io pure ap- 
profitti di qualche cosa ). 

Crùr. Vanno benissimo. Sono appunto sei mil- 
le Fiorini. E Voi, mia Cara Padrona, 
li date a quella brava Signora Baronessa ? 

A&el. GÌ* hò perduti in Casa sua . 

Crise. Eh , già si sa . 

Adel. Eccovi, Amica i sei mille Fiorini, che 
darete al Barone d* Olbac . 

Bar. Vado a portarglelì subito, acciò non 
faccia nuove scene. Basterà, che ritorni 
dopo le tré . 

Jiel. Anche più tardi, se volete. 

Bar, A rivederci, Amica. 

Crist. Fossero tanti Diavoli , che ti portasse- 
ro in aria . 

Aiti. Che cosa vai brontolando ? 

CrUt. Quella é una ladra , che approfitta del- 
la 
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la vostra bontà, che- raccoglie tutti i 
Cavalieri d'industria a Casa sua, che 
fa a metà con tutti quelli, che vincano, 
coreggendo la sua fortuna col giuoco , 
e la baratteria. 

j4iM. Oh Cristina, come sei maldicente! 

Crtst. Non sono maldicente niente affatto . Sd 
quel , che dico . Vè né accorgerete Voi , 
mia cara Padrona , ma troppo tardi . 

Adel Ma ti pare ; E' una Dama ben ricevuta 
in ogni luogo, ammessa a Corte, e .... 

Cria. Ah, sono tanti i Vagabondi, che si 
sostengano , e si fanno credere gran Si- 
gnori, Basta, basta, si scoprirà anche 
Lei : Ma se Voi siete scoperta dal Pa- 
drone, oh che orrore? 

Adel. Andiamo, andiamo a pensare a qual- 
che ripiego per carità. 

Crist. Andiamo pure; Ma io non ce Io sò 
vedere , ancorché vendessimo noi stesse 
sul Mercato . 

Fine falt Atto Secondi. . 
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Pie. questi biglietti alla Padrona . 

Crist. Chi li manda? . , 

Pie. Noi sò ; ma qualche creditore . 
Crist. Oh bella! Non ci sono, che i Credito- 
ri , che possono scriverle ? 
Pie. Ora mai credo , che non abbia altri Ami- 
ci ; Come si é resa viziosa questa Signo- 
ra ! Tutta la Casa è sempre in iscompi- 
glio per Lei . Ma già né hà colpa il 
Padrone . 

Crist. Come? Egli non le dà certo esempj 

viziosi . 

Tic. Colla sua tolleranza hà fatto si , che Ella 
invecchi nel vizio . Se l' avesse bastonata 
al principio, 1* avrebbe corretta . 

Crist. Questi sono espedienti da Facchino, e 
non convengano a Persone educate . 

Pie. E le Persone educate non debbano avere 
dei vizj , e quando ne hanno , non vi è 
altro rimedio , che il bastone . Mi fa ri- 
dere, quando sento dire oh! la Dama hà 
un viziacelo , ma bisogna rispettarlo, oh 
il Cavaliere hà un diffetto, ma bisogna 
scusarlo. Ed io dico, bastone alla Dama, 
bastone al Cavaliere , bastone .... 



SCENA PRIMA. 



Fìccarda , e Cristina . 




Crist. 
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Crist. Animo, animo Signor Gradasso, bada- 
te ai fatti vostri , 
Re. Ma io bastonar vorrei Padrona , e Ca- 
meriera. ( parte ) . 

SGENA SECONDA. 

Cristina , poi la Contessa Adelaide . 



Crìir.\^tiesta è qualch" altra stoccata. Ecco- 
la, che viene. Signora questi due bigliet- 
ti furono portati per Lei . 
Aiel. Chi li manda? 
Crlst. Non 1" hanno detto . 
Adel. Lascia vedere ( ^pre i biglietti ) Oh 

Dio ! Mi trema il Cuore . 
Crist. Leggeteli, non sono già due pistole. 
Adel. Molto peggio . ( Legge ) =5 E' un Me- 
se , che aspetto la piccola somma , che 
vi hò vinta. Io non v'importunerei col' 
le mie ricerche , se foste meno fiera j 
Ma dacché ebbi la fortuna di vincervi , 
e che vi esternai i sentimenti sinceri del 
mio cuore par, che io sia divenuto uà* 
oggetto odioso agi' occhj vostri. Se non 
volete esser meco cortese, trovarete com- 
patibile, che io vi domandi il denaro, 
che mi dovete. Non dubito della vostra 
pontualità, e dove mancasse, soffrirete, 
che né domandi ragione a vostro Marito , 
Credetemi il vostro Servitore = Smith ss 
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Indegno ! Quale audacia ! E come ri- 
piegaró ? 

Crist. Parml facilissimo il ripiego . Egli dice , 
che se volete essere cortese con Lui , 
non vi cercherà il denaro . 

Aiti. Ma sai tu quel , che vuol dire eoo ciò ? 

Crisi. Mi figuro, che voglia essere ricevuto 
di buona grazia, e preferito nella vo- 
stra società . 

Aiel. Ah Cristina, meglio per Té, se vera- 
mente sei cosi ignorante della malizia 
degli Uomini! Ma leggiamo cosa dice 
1' altro ( Legge ) sa Bella Contessa . Voi 
mi dovete tre mille Fiorini; Non è pic- 
cola somma per un povero diavolo di 
Maggiore ; Ma i vostri bcgP occhj , giu- 
ro al Cielo, valgano assai più dei tesori 
di Creso. Sebbene io sia un povero Uf- 
rìziale, pure ve li sacrifico, se mi farete 
sperare qualche favore . Non intendo in- 
giuriarvi ; L' omaggio del mio cuore , 
de' miei affetti non è cosa spregievole . 
Se poi continuate ad essere Eroina da 
Romanzo , compiacetevi di far 1' atto 
del Galantuomo, cioè pagare. Io non 
posso riconvenirvi in Giudizio per il mio 
Credito ; Ma io hò una Spada , e Voi 
avete un Marito. Se volete esser fiera, 
egli dovrà in qualche modo sodisfarmi . 
Perdonare questo linguaggio, forse troppo 
ardito , al vostro buon Servitore sa Leu- 
stoc ss 
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stoc ss Quale orrore ! Chi avrebbe cre- 
duto tré anni fà, che io potessi ricevere 
tali biglietti ? Non osavano gli Uomini 
guardarmi , tanto il mio contegno ispi- 
rava rispetto; Ed ora? Oh Dio! Come 
tutti nV insultano ! Un primo fallo mille 
- ne strascina; passo di disordine, in di- 
sordine, dall' ignominia , all' infamia . Oh 
Figli! Voi maledirete forse il giorno, in 
cui vi diedi la vita. " 1 

Crtst. Ah, Signora, io qui non vedo tanto 
male . Cosa dice poi ? Che ì vostri oc- 
chj vagliano i tesori di Creso. Vendete- 
le due occhiate per tré mille Fiorini . 
Adel. Ah sconsigliata , che mi proponi ! 
Crisi. Ma Egli parla d' ocekj . Sì guarda tut- 
to il Mondo , e perchè non guardaretc 
pietosamente il Maggiore Leustoc? 
Adel. Taci , taci Cristina Non accrescere il 
mio dolore; Ma che faccio? La ■Contes- 
sa Denistat può soccorrermi; E' orribile 

quest' espediente; Ma è suggerito 

dalla mia disperazione f Siede , e scrive } 
7Z Amica. Questa -sera deggìo indispen- 
sabilmente presentarmi a Corte: Non hò 
una gioja presso dì me. La fatai passio- 
ne del giuoco, che non vi nascondo, 
ma clie lode al Cielo liò superata , as- 
sorbì , quanto aveva di prezioso . Se que- 
sta sera non comparisco a Corte ornata 
di giojc , sono certa , che mio Marito 
meco 
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meco si disgusta senza speranza di ricon- 
ciliazione , Prestatemi , cara , le vostre , 
che domattina vi renderò immancabil- 
mente , e cosi sarò debitrice a Voi della 
pace di tutta la mia vita t= Cristina por- 
ta subito, subito questo biglietto alla Con- 
tessa Denistat. Non è, che a tré pia- 
si di qui. 

Èritt. Ma, Siguora 

Adel. Non replicare . Fà quello , che ti dico , 
e povera te, se parli. 

Crist. Ma hà ben riflettuto ? Ed Ella vuol 
commettere 

'Atei. Tutto, fuori, che prostituirmi. Và, và 
il tempo vola . 

Crisi. Vado, ma mi tremano le gambe. 

Adel, Che farò poi? Oserò d* abusare della 
fede d' una Amica ? Oh Dio !...... Mi 

coprirò A' obbrobrio? Tradirò il mio Gu- 
glielmo ? Io ripiego a un male già fat- 
to ; Forse mio Padre si moverà a pietà 
di me. Quanto sono disperara ! f parte) 



Gu&L -il iccardo prendi I' abito ricamato; For- 
tunatamente sono stato avvertito in tem- 
po, che dall' Ambasciatore vi é praoso 
di eticchetta. 



SCENA TERZA. 



Conte Guglielmo, e FtcCardo. 




Vie. Vi servo subito .Signore. 



Cugf* 
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Gugl. Prendi quello di velluto; 
Tic. Vi servo. 

Gugl. Mi scrive mio Suocero, che 3 momen- 
ti sarà da me , Convicn dire , eh' Egli 
abbia saputo i disordini di sua figlia , e 
che voglia porvi qualche riparo : Ah fac- 
cia il Ciclo , eh' Ella si emendi una vol- 
ta ; Io 1' hò idolatrata, e I' amo ancora 
malgrado 1' orrore, che mi desta 1' inde- 
gna sua passione. 

Pie. Ecco l'Abito, Signore. 

Gugl Vi bene ; Eccoti la chiave ; Và a pren- 
dere 1' Ordine brillantato , Spada , e Fib- 
bie d' oro , che tutto , come sai, è nel 
mio Cumò. 

Pie. SI, Signore. 

Gagl. Quante belle Gioje hà distrutte quella 
sconsigliata Adelaide. Sa il Cielo a qual 
vii prezzo ! Ella non osa più presentarsi 
nelle società. Essa ne faceva una volta 
il più beli' ornamento . La Conressa di 
Olvenscein era p idolo dì tutti ; Citata 
qual modello di perfezione, era la mia 
gloria , ed ora , oh Dio ! è pur troppo 
il mio obbrobrio. 

Pie. Signore , per quanto io abbia cercato nel 
suo Cumò, non y' è più nulla. 

Gugl. Come, hai ben guardato in tutti i 
Cassetti ? 

Pie. Li hò vuotati, e non vi è nulla; Man- 
ca anche {a Bottoniera . 

Gugl 
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Gugl. Ma nel mio Cumò non vi guardano 

altri , che cu , ed io . 
Fic. Signore, mi maraviglio. Voi ben sapete, 

che io sono un' Uomo onesto . 
Gugl. Sarai onestissimo ; Ma questo è un fat- 
to ; Nessuno vi guarda , ed a nessuno 
dò la Chiave del mio Cùmò, che a Te. 
Pie. E' vero ; ma io non posso essere respon- 
sabile di quello, che contiene, mentre 
avete la Chiave presso di Voi . 
Gugl. Oh bella , avrò rubato a me stesso ? 
Rendemi conto scelerato de' miei effetti .. 
Tutti cospirar debbano contro le mie 
sostanze . Parla indegno . Dove sono ? 
/ lo afferra per il collo ) 
Tic. Uccidetemi Signore ; ma avrete il rimor- 
so di aver tolta la vita a un' onest' Uo- 
mo. Sapete bene quanti anni sono, che 
vi servo; e con qua! fedeltà. Chi vi di- 
ce, che non siavi un'altra chiave , che 
apra il vostro Cumò ? 
Gugl. Qua! sospetto ! Taci , e aspetta . 
Pie. Scommerto , che la Padrona hi tolto 
tutto. Oh voglio partire da questa Ca- 
sa . Era un Paradiso , ma ora pur trop- 
po è diventata l' Inferno. 
Gugl. f che ritorna:) Ah sono assassinato! 
Adelaide, Adelaide. 



SCE- 
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SCENA QUARTA 

Contessa Adelaide, Cristina, Giulietta, 
Federico, e Detti . 

MdeJ.CZ'he volete ? 

Fed. Ben tornato Papà. 

Gugl. Chi tolse dal Cumò ogni mio preziosa 
effetto , e fino una Borsa di mille Fio- 
rini , che mi restava per alimentare qual- 
che Mese la mìa Famìglia ? 

Aiel. ( confusa j Ma io ... . sospettar mi po- 
tete Oh Dio ! Guglielmo . 

Gugl. ( La prende per un braccio j Confessa 
indegna, o trema del mio furore. 

Adet. C cadendo in ginocchio j Ah Guglielmo ! 

Gugl. Tu fosti iniqua , che mi rapisti gli ul- 
timi avanzi di una ricca fortuna ingoia- 
ta da' tuoi vizj . Sono questi gì' effetti 
delle tue promesse? 

Adel. Era in pericolo I' onor mio ; Hò do- 
vuto riparare ad un male, che aveva 
già fatto . Tutto mi parve meno orri- 
bile dell' espormi al publico obbrobrio. 

Gugl. ( Spinge meramente la Contessa, che su- 
ro- sempre inginocchiata , e là rovescia 
per terra / E chi ti spinse ad incontrare 
il publico obbrobrio ? 
f 1 due Fanciulli piangendo corrono a solleva- 
re la Madre j 

Fed. 
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Feti. Ah, perche Papà maltrattate cosi la 
Mamma? 

Giul. Lasciate stare la mia Mamma poverina! 

Gagl. f Spingendo i Figli verso Ut Madre j 
Madre sventurata nutrisci ora i tuoi Fi- 
gli colle tue lagrime , e col tuo sangue. 

'Adel. ( Sempre in terra nella maggior desola- 
zione , abbracciando i Figli ) . Lasciate , 
che mi uccida; Non merito più di vi- 
vere. Sono abbominevole . 

Gugl. Per tua colpa hò insultato un' Uomo 
onesto, che da tanti anni mi serve,- Per 
tua colpa sono incapace di sostenere con 
decoro quel raogo, che io ebbi dalla 
nascita ; Per tua colpa negletto mi vedo 
dal mio Sovrano, e per tua colpa vivran- 
no l tuoi Figli nello squallore della mi- 
seria. Oh qual terribile destino fù quel- 
lo , che accoppiò la tua alla mia sorte . 

Adel. ( Alzandosi , e timidamente accostandosi 
al Conte ) Guglielmo è vero sono rea 
d' un nuovo delitto , ma lo commisi per 
riparare a un disordine, che ave^a gii 
incontrato ; Non ebbi coraggio di con- 
fessarvelo . 

Gugl. Và, và sciagurata, che io non ascolto 
le tue scuse ; Sieno teco i rimarsi, se 
più ne sei capace ( prende il Cavetto , e 
parte precipitosamente ) . 

.idei. Oh Dio, che sarà di. mi ! 

Ter, Povera Mamma , volete la mia bella mone- 
ta ? Ve la derno volentieri , Gugl. 
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Giù*. Ancor io, Mamma; Prendete anche la mia. 
Adel. Prende in braccio Federico, e per mano 
Giulietta, e grido ) Oh Figli, le vostre 
consolazioni mi lacerano il Cuore ( por- 
te eoi Figli ) . 
Pie Ci vorrebbe un bastone per la Padrona, 
e per la Cameriera. Tù sei andata tutta 
mattina girando , come fa una Strega 
rigattiera . 

Crist. Oh Piccardo, hai ragione; Ancor io 
non posso piìt resistete a questa vita. 



Fine dell' Atto Terzo . 
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zìi 
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Bar. he avete mai , Cara Contessa , che 

siete cosi afflitta ? 
Adel. Oh Amica, hò ben di che abbandonar- 
mi alla più terribile afflizione. Hò mi- 
nata la mia Famiglia ; Sono in odio a. 
mio Marito, e disprezzata dalla Società. 
Bar. Oh la Società poi vi stima , e vi rispet- 
ta , quanto lo meritate . Finalmente un 
giorno sarete erede di un ricco Parrimr> 
Dio'. Vostro Padre è già molto avanzato 
in età , e riparar potrete un giorno a 
tutti i disordini, che avete commessi. 
jtdel. E contar dovrei i giorni di mio Padre, 

per rimediare ai miei vizj ? 
Bar. Non dico questo; Ma le leggi della na- 
tura vogliono, che i Figli sopravivano 
ai Genitori . Se questo si verifica per 
Voi , avrete con che ripristinare la for- 
tuna della vostra Famiglia. 
Adel. Ah potessi co' miei giorni accrescer quel- 
li del mìo caro Padre ! 
Bar. Permettemi, cara Amica, che io mi ri- 
tiri nella vostra Camera per iscrivere un 
Biglietto . 



SCENA PRIMA. 



Contesso Adelaide , e Baronessa 
di Wordarch . 




Adel. 



■Adel. Servitevi, come vi aggrada. 
Bar. ( parte ) . 
Adel. Ehi, Cristina, Cristina. 
CrUt, Eccomi , Signora . 
Adel. Oh Dio ', tremo per la. domanda , che 

debbo farti. 
Crisi. Già 1' intendo; Lei vuol sapere, se hò 
avuto il denaro sulle Gioje della Con- 
tessa Denistat. GÌ' hò avuti, sono otto, 
milla Fiorini, ma, cara Padrona, non 
andiamo incontro a' nuovi disastri, per 
amor del Cielo. Permetta, che ia vada 
a ricuperarle» e ie renda alla Contessa. 
Adel. E il Maggiore , e il Capitano , che m' 
insultano, perchè sono loro debitrice, e 
minacciano di sfidare mio Marito ? 
Cr'tst. Non avranno coraggio di farlo; Non 

commetta questo delitto per carità, 
Adel. Scriverò a mio Padre ; Egli mi assiste- 
rà in questo orribile momento. La Con- 
tessa è mia Amica ; Sono certa , che 
non esporrà 1' onor mio 4 se tardo qual- 
che giorno a restituirgli le Gioje , 
Crist. La Contessa è una Vecchia avara, ine- 
sorabile contro le umane debolezze; Mi 
diede le Gioje con dolor dì cuore , e 
mi disse , che badassi bene , che le con- 
segnava a me , e declamò altamente con- 
tro la sua passione per il giuoco, 
Aiel. Hà fatto , perchè , ripetendomi il suo 
sermone , io mi emendi ; Ma era tanto 
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amica della mìa povera Madre, che non 
avrà coraggio di compromettere la mia 
riputazione . 

SCENA SECONDA 

Baronessa , e Sette , 



«par. J_J aromi da Voi. 
Cnst . Fosti cosi tu all' Inferno . 
Adel. f piano a Cristina J prendi due Vigfiet-. 
ti , che hò lasciati net mio Scr/ttorio , 
e col denaro portali , a chi vanno . Li 
troverai tutti due al Trattore del Cigno 
d 1 Oro. 
Crisi. Ma Signora , per carità . 
Adel. Obbedisci , non voglio altre repliche . 
Cri». Oh, che vita! oh, che vita! 
Bar. Via, Adelaide, non voglio vedervi in 
tanta malinconia . Sono vicende , che 
dal più al meno accadano a tutte le 
Donne . lo da Giovane nè hò avute del- 
le peggiori ; Ma avevo più coraggio dì 
Voi . Smith , c Lcustoc mi hanno det^ 
to più volte, che facilmente vi avreb- 
bero condonati i loro crediti ; ma Voi 
«lece 

Adel. Ma che ? Contrattar dovrei l'onormio* 
Bar. Non dico questo ; Eh , eh , prendete le 
cose sempre sul tuono dell' eroismo ; ma 
una buona grazia, una gentilezza, che 




non, 
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non offende punto 1' onore , e non dis- 
pera gli Uomini , lì rende più condi- 
scendenti , più tolleranti a misura dei 
nostri bisogni . 

Aiti. Io non conosco queste indegne vie , e , se 
al Ciel piace, non le conoscerò giammai. 

Sor. Vi stimo di più perciò ; Una Giovane 
bella , come Voi siete , eh ! trovar po- 
trebbe ma basta, basta; Siate pure 

1' eroina del Secolo. Volete giuocar me- 
co a Picchetto ■ 

Adel. Ne) ; nò. Hò promesso a mio Marito 
di non toccar più Carte. 

Bar. Ma queste promesse s' inteodono per un 
giuoco ruinoso , non per una partita 
con un' Amica . 

Adel. Ho promesso di non giuocar più. La 
mia promessa non hà restrizione» 

Bar. Come volete. 

Un Ser. Il Signor Barone d' Olbac. 

Adel. Dì, che non sono in Casa. 

Bar. Cibò ; Egli vuol baciarvi la mano prima 
di partire ; Sarebbe indecenza il ricusarlo • 

Adel. Ebbene, dille, che venga. 

Bar. Quest' oggi siete feroce . 

SCENA TERZA 
Barone d' Olbac , e Dette. 

D' Olì,. Signora Contessa, vengo à rendervi 
i più distinti ringraziamenti per la pon- 
ti»* 
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tualità, colla quale vi è piacciuto di sod- 
disfare alla vìncita indiscreta, che io eb- 
bi più la disgrazia , che la fortuna di fare. 
Aid. Non hò fatto, che il mio dovere, né 

perciò merito ringraziamenti . 
D' Olb. Di che si occupavano queste Dame ? 
Bar. A piangere il morto ; La Contessa è 
nel!' entusiasmo della conversione. Deplo- 
ra la sua passione del giuoco: Non vuol 
più sentire a parlare nemeno di Picchetto. 
D' Olb. E' così sfortunata a quello , che mi 
parve jeri sera, che una piccola», sospen- 
sione forse farà cambiar la fortuna. 
Aàd. Quando le Passioni sono nocive, van- 
no distrutte, e non sospese. 
Bar. Voi farete tutto quello, che vi piace; 
Ma lasciarete poi , che gli altri facciano 
a modo loro , Permettete , che fino all' 
ora del Teatro il Barone faccia per me 
un piccolo taglio. Voi non ■gìuocate ; 
Ma osservate, come bisogna regolarsi al 
giuoco. Siete troppo azzardosa, cara; 
Non avete direzione, ed è perciò, che 
perdete, ■ 

Aiel. Dispensatemi; Non voglio , cho si giuo- 
chi in Casa mia . Per me è necessario 
dimenticare il giuoco , non imparare a 
giuocate . - 
Bar. Questa poi è una scortesia d' impedire, 
che uno si diverta in Casa vostra; Non 
si chiama far bene gì' onori di- Casa. 

Può 
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Può vostro Marito proibire a Voi di giuo- 
care, ma non a me. Ho bisogno di se- 
guire i presentimenti , che mi annunzia- 
no in questo punto, e dicono al cuore, 
che oggi vincerò . Voi non sarete così 
indiscreta a togliermi la fortuna . Veni- 
te , Barone , voglio far le vendette della 
Contessa . 

Aid. Voi mi costringete a un sacrifizio assai 

penoso. Ehi, 
Un Serv. Comandi. ' 
Adel, Porca un Tavolino , c delle Carte . 
Serv. La servo . 

Baron. Signor Barone vi trema il cuore in 
questo cimento? E quando partirete poi? 

Bar. Forse domani; Ma vorrei, che la Signo- 
ra Contessa vincesse tutto quello , che 
guadagnai jeri sera . 

J.iel. Grazie , grazie . Hò già fermamente sta- 
bilito di non giuocar più. 

Serv. Tutto è in ordine . r Oh se arriva il 
Padrone vuol essere una brutta Scena ; 
( Baron, e Baronessa siedano al Tavolino, 
li Barone smazza le carte, « comincia 
a tagliare ; 

Baron. Fante , ed Asse . 

Bar. Una Sovrana al Sette . 

Baron. Cavallo , e Sette . 

Bar. Parolì al Fante. 

Baron. Tre , e Fante. 

Bar. Pace di Parolì alla Donna. 

Bar. 
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ce di Parali. 

fa," del momento , quando è favote- 
*ók. Curvate: doppia pace d, Parolì al 

JT«».«*.« : Mac ° spetto! 

Bor Q 0 n P »a semplice po S ,a al W. 

jlaeJ. Avrei invece caricato .1 Re- 
Bar Avreste fatto male. 
B rve"«c, chela mia CbaU c * 

Se r^CapSnS,ei.Ma g6 ioteLen,oc. 

BrlnXl'atSi venire; Che vengano, 

d- altronde avete biso 8 no d, solleva», or, 
poco. 

SCE- 
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SCENA QUARTA. 

Capitano Smith , e Maggior Leustoc , poi 
Giulietta , federico , e Detti . 

Smith. ontessina amabilissima , Voi mi ave- 
te confuso , mandandomi con tanta ge- 
nerosità ciò, che avete perduto. 
Leust. Sono nello stesso caso anch' io . La 

bella Contessina è inapuntabile . 
Adél. Sono più confusa io , e ben hà ragione 
del coraggio, che avete dì venire in Casa 
mia dopo quello , che mi avete scritto , 
e che io vi hò risposto. 
Smith. Niente, niente. Dispetti amorosi. Sie- 
te cosi severa? Ma possibile , che con tan- 
to spirito , e con tanta bellezza esser 
dobbiate cosi feroce . Via , bella Contes- 
sina, siate vulnerabile almeno per una 
volta. Che bella mano. Sarebbe degna 
di reggere il destino del Mondo . 
Atei. Chetatevi audace . Io non soffro i vo- 
stri scherzi . 
Leust. Ma qui si giucca ; E' permesso d'az- 
zardare qualche moneta? 
Baroli. Tutto quello, che vi piace. Ingros- 
serò un poco il Banco , giacché non fa- 
ceva finora , che divertire la Signora 
Baronessa . 

Ftd. Mamma , Mamma , permettete , che io va- 
da al Teatro ? p Givi. 
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Giul. E ancor io , Mamma , col Signor Maestro ? 

Atei. S) , cari , andate pure . 

Smith. Che amabili Fanciulli ! Venite quà bel 
bambino, datemi un bacìo. 

Fed. Voi siete un' Uffiziale. Ancor io, quan- 
do sarò grande , voglio essere Soldato , e 
difendere la mia Patria, e il mio Sovra- 
no. Voglio diventar Generale. 

Leust. Bravo , caro : Questo è un felice pre- 
sentimento . 

Fed. Quante belle monete! E di chi sono? 

Smith. Di chi le sà vincere; Anche vostre, 
se avete un tal secreto . 

Giul. Quante ! Quante ! Sono tutte , come 
quella, che ci hà regalate Io Zio. , 

Fed,. Mamma, come si.fà a vincere? 

Adcl. Oibò , si perde a quel giuoco . 

Fed. Nò, Mamma, insegnatemi, che voglio 
vincere .. 

Giul. Ancor io Mamma, ancor io.. . 
Aid. Ma , se poi perdete ? . 
Fed. Nò , nò, che vinceremo ' j 

AdcL Chi sà , che 1' innocenza non sia più 

di me fortunata; Azzardiamo dunque, 
Saron. ( $fo S n* } Asse, e Donna. 
Adel. Una Sovrana all' Asse . 
Bar. lo pure . : 
-Smith. Sei ' Sovrane al Ré . 
Leust. Giuoco all' Asse due Sayrane. 
Bdron. Asse vince. 
M*L Vincete, 
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Fed. Brava Mamma ; Anche un* altra volta. 
Adel. Paroi'i al Sette : • 
Bar. Pare, che indoviniate la mia intenzione. 
Leust. Io pure seguito il giuoco delle Dame „ 
Baron, Sette vince. 

Fed. O bravo, bravo, anche un'altra volta. 
Giul. Sì, tutte, tutte le vogliamo vincere. 
Smith. ( A Federico ) Bravo già parlate da 

Conquistatore . 
Adel. Pace di Parolì al tré. - . 

Baron. Tré" vince . -. - : . ... 

Fed. Evviva , evviva . 
Adel. Cosa volete fare? 
Fed. Se vinco un' altra volta, cosa guadagno? 
Adel. Dodici Monete . 

Fed. Sì, sì, guadagnatilo dodici monete, v 

vero Giulietta? < 
Ghd. Sì, sì. ■ . \ :.:J- 

Adel Doppia pace di Parolì alla Donna- 
Baron. Donna vince.- 1-. 

SCENA QUINTA. 



Denis. Non credeva trovarvi in. Case.- Non 

siete andata poi alla Corte? 
Adel. Vi dirò effettivamente andarci do- 
veva oggi ; ma vi andero. domani:. 



Contessa Denistat, e Detti. 



Serv. V-/ontessa Denistat. 
Adel. Oh poveretta Me ! 




Venti- 
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Denit. Come domani ? I Soma! partono , e 

resteranno fuori almeno un Mese. 
JdtL Questo non Io sapeva . 

Denis. Come Dama di Corte ne avrete rice- 
vuto 1' avviso. 

Bar. Sì, l'hanno mandato l'avviso a tutti. 

Denis. Eh , non a Lei , Signora Baronessa . 

Bar. (Che Donna orgogliosa! ) Non essendo 
dì questo Stato, è ben naturale, che nen 
sia Dama di Corte. 

Denis. Lei onora la nostra Capitale, come 
volontaria . 

Bar. Non faccio torto a nessuno. 

Denis, Nemmeno a se stessa per quel che ve- 
do . Contessa sentite una parola. 

Àdcl Che avete a comandarmi ? 

Boat. Io vi nò sorpresa giuocando. 

Adel. Nò, cara Amica: Giuocava una picco- 
lissima moneta per ! miei Ragazzi. 

Dtnis. Tanto peggio , se gli date il vizio cos\ 
di buon' ora. Ma cosa vuol dire, che 
avete richieste le mie gioje per andare a 
Corte, e poi vi ritrovo in Casa? 

'Adel. Mi è sopraggiunta qualche amarezza; 
Non hò avuta più voglia d' uscire. 

Denis. Rendetemi dunque le mie Gioje. 

Adel. Ve le manderò domani mattina, non 
temete . 

Denis; Ma perché non perete rendermele 
adesso ? 

AieU Non voglio, che questa gente se ne 
■ «weda. Deaiu 
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Denis, Contessa Adelaide, non vorrei.:.... ba- 
sta vi credo incapace d' aver commessa 
un' azione disonorevole , 
Adel. Ma vi pare . 

Denis. Aspetterò dunque domattina : Ma vi con- 
siglio di non giuocar mai, e particolar- 
mente con queste figure. Addio Contes- 
sa. ( Qui v' è dell' imbroglio ; ma io pren- 
derò esattamente le mie informazioni: 
Non pagherà la Contessa i suoi debiti 
colle mie Gioje ) Serva di Lor Signori . 
t Durante il discorso delle due Dame , avranno 
gii altri giuocato, e i Ragazzi saranno 
stati intorno al Tavolino. } 

Jldet, Oh, se aver potessi un raggio di fortu- 
na, e vincer quello, che mi occorre per 
disimpegnate le Gioje ! f Si avvicina al 
Tavolino ) Come si stava. Aveva vinto, 
se non m' inganno , una doppia pace di 
Parolì, vale a dire, dodici Monete. 

Iteci. Oh Mamma ! Dodici monete ; Basta , ba- 
sta ; Datemi le mie sei . 

Giul. Anche a me, Mamma, datemi le mie 
sei monete. 

Adel. Ehi nò, nò, bisogna tirare a fare un 
gran colpo . Da bravi : Sei Sovrane at 
Fante . 

Baron. Fante perde. 

Fed. Ah! Voi me le perdete tutte, Mamma* 
Adel. Stà buono ,• Anche al Fante nuovamente . 
Baron. Fante perde. 
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Adel. Qodici Sovrane all'Asie. . 
Baron. Ma Voi adesso , Signora Contessa, giuo- 
catc per conto vostro, e non per i Figli. 
Adel. S' intende . 
Baron. Asse perde . 
Adel A rifarlo, e del doppio. 
Bar. Perde 1' Asse . 
Adel Tutto al Rè . 
Baron. Perde il Rè. 

Adel. E' venuta quella maledetta Vecchia a 
portarmi la disdetta . Aveva un raggio 
di fortuna , ed eccolo svanito . 

Smith. I pian'} ft, I*itf toc ). Questa disgraziata 
Donna va a fare una perdita ruinosa. 

Leust. ( piano a Smith j E perche giuoca. 3 Hà 
tanta virtù, dove potrebbe essere un po- 
co più corrente, e non sà poi resistere 
ad una passione, che la ruina. 

Smith. Ma tu sai, che si vince un poco per 
fas , & nefas . 

Leust. I! Signor Barone mi pare della Scuola . 

Smith. Figurati ! E' una Recluta della Baronessa. 

Bar. Ma perchè avete ricevuta quella bctfàna. 

Adel. Oh bella! È come potevo cacciarla? E' 
compatsa in Camera , come un Fantas- 
ma. Cento Sovrane al Rè. 
Baron, Già nè perdete duecento . 
Adel. Sono segnate . 
Baron. Rè perde . 

Adel. Oh Dio! Implacabile fortuna! Possibile, 
che non voglia venire buona una volta ì 
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garòn. Ve lo giuro , vorrei, che vìnceste, ma 

per fatalità , Ré perde . . - 
MA Oh Dio! Oh Dio! Ma perchè sono 
tanto in odio alla fortuna, Tutio, tutto 
a questo terribile Ré. , « 

SCENA SESTA. 

Conte Guglielmo , e Detti . 

Gug/.C^ ome ? Dio tremendo ! Che miro? 

Adel. (Nel più granile spavento , si alza per fug- 
gire, e grida > Apriti oh terra , e ingojami. 

Gugl. ( Afferra la Contessa per un braccio, la 
getta fortemente per terra f e grida ) Sì , 
và tra gli scellerati tuoi pari. 
( Giulietta, e Federico prendono la mano del Padre . 

Fed. Papà, Papà, avevamo vinte tante belle 
monete , ma la Mamma le hà tutte ri- 
perdute . 

Adel. Ah Donna indegna ! Non contenta d* 
essere tu vittima di sì funesta passione, 
che seduci ancora questa innocente età; 
Chi vi autorizza, Signori, di venire a 
formare una bisca in Casa mia ? 

Smith. Che maniera di parlare è la vostra , 
Signor Conte . Noi siamo Ùffiziali d' onore. 

Gugl. Voi disonorate l'Uniforme, che vi ricopre. 

Smith. Mi darete ragione di un tal modo di 
parlale-, 

Gugl.. A rutti , uno per «no quanti siete, tra* 
fig- 



figger* 11 Cuore, o «affiggerete Voi il 
mio . Toglietemi una vita , che mi ren- 
deste odiosa , dopo che avete immersa 
fn ogni vizio l'indegna mia Sposa. 

Smith. ( Se mi riesce di sortire da questa Ca- 
sa, parto, e vado à procurarmi sotto al- 
tro Cielo nuove fortune ) . 

laron. f piano a Lauta! } Questo è un Ca- 
valiere errante , fiero dell' onor suo , ca- 
pace d' ogni eccesso. ) 

leust, ( Amico, uscendo di qui è prudenza 
prendere la Posta , e partire ) . 

Gugl Andiamo ( alla Moglie ) . 

Adtt. Ah Guglielmo! 

Gngl. Non appressarti; Trema del mio furo- 
re; E Voi, Signora Baronessa, prima 
causa del ravviamento di Adelaide, usci- 
te per sempre della mia Casa, che più 
non vi riveda . 
Bar. Perchè vostra Moglie c viziosa , credete 
forse di aver il diruto di offendere una 
Dama mia pari? 
Gugl. E chi la rese tale , se non Voi ? Una 
Dama vostra pari è l' infamia del ceto 
nobile : Conduceste la vostra Gioventù 
di licenza, in licenza, di scandolo in 
iscandolo ; Non più capace di sedurre gli 
Uomini cogt' artifiziosi vezzi , vi siete 
fatta gìuocatrice di professione. La vo- 
stra Casa è il Centro , I' Asilo di tutti 
i furbi, dei barri, dei Scrocconi, che 
ve»- 
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vengano in questa Capitale . Seducete la 
Gioventù , ìngojate le loro sostanze , e 
depravate poscia i loro Cuori . 

Bar. Voi non mi avrete offesa impunemente. 
Che fate Voi altri, che non. prendete le 
mie difese, punendo un' Audace.che of- 
fende tutti i doveri della ospitalità. 

Gugl. Voi prima li calpestaste introducendo 
il vizio in Casa mia. Questa sciagurata 
Donna era il modello d'ogni virtù.; Ora 
è divenuta il centro di ogni vizio : So- 
no pronto a dar ragione colla Spada di 
quanto hò detta. Poco mi cale dì per- 
dere una vita, che abborro. 

fed. Ah aò, Papà, non gridate più. 

Giuh Siate buono Papà. Vi dimando perdo- 
no , se hò giuocato . 

&r. Signore, la Contessa Deniscat le manda 
questo Biglietto. 

Adel. Oh Dio ! qual fulmine. ! 

Gugl. Apriti Inferno ; M" ingoja „ mi punisci 
di non aver già trafrìtto il Seno alla più 
iniqua delle Donne, f prende la Contessa. 
per i Capelli ) Ah infame, morirai per 
le mie mani. 
( Adelaide , e i Figli gridano ) Oh Dìo ! 

Smith. Via, Conte, qual furore e" mai questo? 

Gugl. Godete scellerati dell' eterno mìo rosso- 
re . Sentite quello, che scrive la rispetta- 
bile Contessa Denistat / di la. lettera a 
Smith , che legge > =t La Contessa Ade- 
laido 
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laide vostra Moglie sotto pretesto A' es- 
sere obbligata di comparire a Corte que- 
sta sera mi richiese le mie Gioje. Di 
buona fede gfe le prestai . Uri leggere 
sospetto in' indusse di visitarla poco do- 
po, e la trovai al giuoco contornata da 
soggetti poco accreditati . 11 sospetto si 
accrebbe al sentire i suoi pretesti mal 
combinati , e proferiti con incertezza . 
Chiamai a me la Cameriera, la quale 
minacciata del Carcere , confessò la veri- 
tà , e mi disse in mezzo al pianto, che 
per ordine della sua Padrona impegnate 
aveva le mie Gioje per otio mille Fio- 
rini . Io le riclamo da Voi . Se domat- 
tina non mi sarà reso ciò , che mi e 
stato cosi indegnamente rapito, decorre- 
rò alle Leggi, e la farò pubicamente 
punire. Maggior pena meriterebbe però 
la Baronessa di Wordach,che sedusse la 
virtuosa Adelaide ss Contessa Denistat. = 
. ( Sono scoperta ; Partirò questa Notte , 

né piìi mi vedrà questo Paese . ) 
>l Vi sono più fulmini da piombare sul 
mio Capo ? Piccardo . 

SCENA SETTIMA. 
--^ Piccardo, e Detti. 
.V^yomandi , Signore, 
-ri. Và subito dalla Contessa Denistat. Di- 
gli, 
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gli, che abbandono Adelaide alla sua 
vendetta , che imploro tutti i più severi 
castighi, che raddoppi pure le pene, ed 
i supplizj a Costei . 
■Re. Vi servo subito . 

Adel. Oh Dio ! Guglielmo , c tratta sarò frà 
le malfattaci ? 

Gugl. Niuna pena sari bastante per punire tan- 
ti tuoi delitti . 

Adel Oh ! e i miei Figli ? 

(-■usi. Maledico il momento, in cui divenne 
tuo Sposo; Maledico quello, in cui ti 
resi Madre ; Possano i tuoi Figli educati 
nel vizio , odi' obbrobrio , e nella mise- 
ria, detestarti, maledirti, e multìplicarc 
Io strazio nel tuo Cuore . Và Donna 
scellerata. Io fuggo per sempre da te. 
Ti abbandono al tuo obbrobrio. Fuggo 
da quel disonore, che mi obligasti a di- 
vider reco. Mai più ti rivedrà ( nell' 
atto, c/te parte, In Contessa gli corre die- 
ivo, lo afferra per un braccio. Egli dnra- 
menfj la scaccia; Essa cade per terra, e 
grida J. Oh Dio! muoro . ( I due Fan- 
ciulli uniti corrono dalla Madre , si get- 
tano per terra 3 e gridano ) Ah Mamma ! 
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4o7i tessa Adelaide seduta sul So£a col capo ap- 
poggiato ad un Tavolino. Sarà scarmigliata , 
e disordinata nei vestito . Vi faranno fai Ta- 
volino V occorrente per iscrivere, ed un fiìc^ 
cJUer d' acgna , 



.4 del. quale orrore mi circonda ! Tutti 

mi abbandonano alla mia disperazione , 
e nego perfino a me stessa quella pietà » 
che in pari stato accordarci ad un nemi- 
co . L' infamia , i rimorsi , il grido ine- 
sorabile della coscienza mi rendono dis- 
prezzabile la vita. Ove, ove potrei ora 
più aver luogo? Come sostener lo sguar- 
do delie oneste Persone? Come poter poi 
rivedere mio Padre? Il mio Sposo mi 
ha maledetta ; Sento il peso di così or- 
ribile imprecazione ; Mi odieranno i miei 
Figli ; Essi malediranno la mia memo- 
ria..,,.. Ma non hò coraggio di sentire 
quesie voci . Tutto , tutto mi dice ; Muo- 
ri Adelaidéf. Togliti alla vergogna, che 
, et procacciasti . Sì , sì hò deciso . f alza 
il Zecchiere > In questo bicchiere è stem- 



preparaì ! Unica Figlia, idolatrata da un 
Padre rispettabile, Moglie del più ama- 
bile 



SCENA PRIMA. 





morte . Oh qual sorte mi 
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bile frà gli Uomini, Madre di due va- 
ghi , e cari Fanciulli , che promettono 
la miglior riuscita. A ventisei Anni co- 
stretta a privarmi di vita, onde sottrar- 
mi all' inlàmia! Oh qual terribile esem- 
pio è il mìo ! Se la forza non mi ab- 
bandona voglio scrivere poche righe 
al Genitore, e all' infelice mio Sposo, 
ea Caro Padre k= Non piangete la mia 
Morte; Vissi anche troppo per farvi ar- 
rossire di essermi Padre . Mi sono coper- 
ta di delitti, e a me d' intorno non is- 
pira, che 1' ignominia. La mia mano 
distrugge una vita già caduta nell' ob- 
brobrio. Ah, caro Padre! Non maledite 
la mia memoria , Vi siano cari i miei 
Figli. La bontà vostra verso di Loro li 
compensi dei danni , che ha cagionati 
1' insensata lor Madre : Non erano que- 
sti i confotti, clic aspettava l'età vostra 
e la vostra tenerezza dalla Infelice Ade- 
laide . Io fabbricai la mia ruma , ed io 
punisco me medesima de' falli irrepara- 
bili , che hò commessi. Benedite con bon- 
tà la sventurata vostra Figlia =: Povero 
Padre, che dirà? Ora scriverò a Gugliel- 
mo Guglielmo =: Non oso più dirvi 
mio Sposo ; chi muore hà diritto di ot- 
tenere il perdono. Mi piombò sul cuore 
la vostra maledizione , e la gravità de' 
miei falli mi oppresse , e m' innondò di 
orro- 
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orrore così , che la vita mi si rese in- 
sopportabile. Quando avrete questa Let- 
tera , quel!' Adelaide , che un giorno fù 
r oggetto delie vostre più tenere cur? , 
quindi , per colpa sua, dell' odio vo- 
stro , più non esisterà . Vi sieno cari 
i Figli. Preservate Giulietta dall'esempio 
della Madre . Consolate il mio buon Ge- 
nitore. Povero vecchio! In Voi, se per- 
de una Figlia , rendetegli un Figlio mi- 
gliore . Deh ì la mia sorte vi faccia spre- 
mere dagl' occhi qualche lagrima, e fac- 
cia rivivere in Voi la memoria di quell' 
Adelaide, la quale, se fu strascinata ad 
un vizio detestabile, non cessò però mai 
dì amarvi , e di esservi fedele . Addio 
Guglielmo £= Egli si commoverrà. Ade- 
laide morta otterrà quella pietà , che , vi- 
va , gli sarebbe negata . Cristina . 

SCENA SECONDA. 

Cristina, e detta. 

Crìst. (domandate, Signora . 

Adel. Prendi queste due Lettere . Quella di 
mio Padre !a farai subito partire per le 
sue Terre . Quella di mio Marito glie la 
farai pervenire , allorché saprai, ove siasi 
ritirato. - / 

Crisi. Signora, .glie la mandatele Voi stessa . 

Oh 
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Oh Dio! che vuol dire questo tristo ap- 
parato? Voi avete gli occhi moribondi. 

Signora 

Ade!. Non affliggerti Cristina . Sento vicino 
il mio termine. Soccombo al peso di 
tanti affanni . Trà pochi momenti non 
sarò più in vita. Ti raccomando i miei 
Figli . 

Crisi. Ah Signora, lasciate, che io vi cerchi 
aoccorso . 

Adel. Nò, sarebbe inutile. Lascia, che io muo- 
ja tranquillamente, se mi è dato sperare 
un momento di pace. Sento, che vengo 
meno! Oh Cielo! Stanca la natura di 
tanti affanni mi toglierebbe la vita? Oh 
Dio di bontà, mi salvaresti tu dal com- 
mettere 1* ultimo , ed il più grave delit- 
to ? Oh Cristina muojo . Abbraccia i 
miei Figli: Amali, e dì al mio Sposo, 
che mi perdoni . { Cade semiviva nelSoffh.) 

Crisi. Oh Dio , oh Dio é morta ! Soccorso , 
ajuto , per pietà. . . 

SCENA TERZA 

Federico } Giulietta, poi il Conte Guglielmo, 
; e U Carne di Sternec . 

Fed. Oh Dio ! Cos' hà k mìa Mamma . 
Giul. Ah poveri noi? E* morta i gli prendo- 
no le mani , che restana intensibillj S' in- 

-1 . gìllQC* 
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glnoechlano tutti due vietiti a Lei , e Fe- 
derico grida) Mamma, rispondete al vo- 
stro Federico. 

Giul Mamma mia, guardatemi; la vostra Giu- 
lietta è qui. 

Fai. Oh Dio , che siete buono ! Rendetemi 
la mia Mamma . ■ 

Gioì. Sì la voglio , la voglio . 

Crìst. ( Che sarò, uscita per la Porta £ ingres- 
so , dopo entrali i Fanciulli , e rientrerà 
per la stessa Porta gridando ) Signore , ve 
lo dico, è morta. Eccola là, vedetela. 

Ster. Oh Figlia sventurata ! Io veniva a to- 
glierti al vizio, al disonore, e ti ritrovo 
io braccio alla morte . 

Gugì. Oh Adelaide ! Ti odiai per un momen- 
to viziosa ; Ma disperato mi rende la 
ma Morte. Oh mia Adelaide! 

Fed. Cattivo Papà! Voi avete fatto morire la 
mìa Mamma . 

GiuL SI, Voi, Voi l'avete uccisa. 

Srer. Oh Figli ! Non accrescete il dolore dell' 
infelice vostro Padre. 

Fed. Konno, Voi siete qui? Ebbene, dite a 

Dio , che ci renda la nostra Mamma. 
Srer. Oh cara innocenza ! Troppo inconside- 
rata Figlia! Perchè non ti chiamai a vi- 
vere presso di me ! 
Gugl. Ma dimmi, Cristina, profferì l'infelice 
mia Sposa di essersi procurata la Morte? 
frisi. Diise , che sarebbe morta assolutamente . 
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Mi diede questi due Fogli, uno per Voi; 
Signore , e 1" altro per farlo avere a suo 
Padre. Poi ringraziò il Cielo d'averle 
risparmiato un delitto. Non saprei dire 
di più. 

Gugl. ( Avrà letto la lettera rapidamente j Ah 
infelice ! Ella mi confessa di essersi av- 
velenata . Oh Dio I In questo bicchiere 
par, che stemprato vi sia qualche mor- 
tifero liquore ; Ma Egli per altro è in- 
tatto. Adelaide, mia Adelaide, rispondi 
al mio pianto, ritorna in vita per ritor- 
nare sul sentiero della virtù . 

Ster, Oh Figlia ! Ben presto ti seguirò ; Mi sen- 
to morire ( si abbandona sopra una Sedia )_ , 



Denis. { Hi mra con fretta } Dov* è la Contessa * 
Gugl. Miratela Signora. L'opera vostra forse 
più che i suoi delitti, V hanno spinta 
all' ultimo fine. 
■Denis. Oh Dio ! Veniva a consolarla, a & 
trovo estinta! (Si avvicina alla Contessa) 
Ma Ella respira ancora. 
Ster. Oh fosse vero ! 

Gugl. ( SI accosta , ed ascolta immobilmente ) 
Ah sì. Ella respira. Presto Cristina, dei 



SCENA QUARTA 



Contessa Denistat , e Detti . 




Sali, 
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Sali, delle Acque spiritose, e togli per 
pietà questa mortifera Tazza . Sarà for- 
se stato un deliquio . 
Crtifc Subito, subito, volo ( poeto seco il bic- 
chiere , e ritorna con Ampolle , die le fan- 
no odorare 

Fed. Ah Dio è buono ! Ci rendi la nostra 
Mamma . 

Add. ( Dopo avere respirato dice tutta sbi- 
gottita ) Dove sono ? 

Ster. Nelle braccia del tuo migliore amico , 
di tuo Padre. 

Adel. Oh Padre mio ! Non maledite la vostra 
Figlia. 

Ster. Oh Adelaide! Ti prego dal Ciclo tutte 
le sue Benedizioni. 

Adel Dite a Guglielmo , che mi . perdoni . 
Già morirò a momenti. 

Gugl. Nò, mia cara Sposa. Tu vìvrai per ri- 
prendere la tua virtù , ed essere un' esem- 
pio nella tua emenda , come lo fosti pri- 
ma d* essere dal pessimo esempio tfav- 
viata, e dalla seduzione. 

Adel. Ah! Guglielmo! E potresri di nuovo 
perdonarmi ? 

Gugl, Sì, perchè spero, che non ricaderai ne' 
passati eccessi. Vedo, che troppo costa- 
rono al tuo virtuoso Cuore . 

Adel. E come sei. tu ritornato nella tua Ca- 
sa ? É come Voi siete qui Contessa . 

Denis. Venni per emendare il mio fallo. Non 
eb- 
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ebbi scritta l'inconsiderata lettera a Voi 
diretta ( a Guglielma) che ne fui penti- 
ta * Io la scrissi poco dopo aver trovata 
Adelaide occupata un' altra volra al gi- 
uoco insieme con i suoi Figli , e dopo 
aver conosciuta la nuova disonorevole 
azione commessa per riparare le perdite 
fatte con Coloro , che la Baronessa di 
"Wordach hà assoldati alle sue Baratterie. 
Per rimediare in parte all' errore , com- 
messo in quel punto dì collera , mi por- 
tai dal Ministro, esponendogli il disordi- 
ne della vostra Famiglia , ed i furtivi ar- 
tifizi della Wordach . Il Ministro , che 
aveva già rapporti sfavorevoli di questa 
Avventuriera, non che del Sedicente Ba- 
rone , e dei due finti Offizlali , li fece 
tutti arrestare, e non hà molto, mi hà 
fatto sapere , che hanno confessato aver 
dolosamente giocato , onde vi sarà reso 
il denaro, che già è depositato nell'Uf- 
fizio della Polizia. 
Adel. Ma non mi renderanno la mia innocen- 
za. Io vi offesi , rispettabile Contessa ; A- 
busai della bontà vostra a mio riguardo . 
Offesi il mio Sposo, il mio Genitore, i 
miei Figli; Padre, Guglielmo per qual 
prodigio siete qui ? 
Gugl. Agirato dalie furie m" involai dal tao 
aspetto, e senza sapere , ove ' rivolgessi 
i mici passi ; Ma non. lungi una Lega 
dalla 
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dalla Città , incontrai I" ottimo tuo Pa- 
dre , il di cui arrivo già mi era noto; 
Egli mi persuase a rientrar seco in Città; 
ed in mezzo alia Famiglia. 
Denis. Cara Amica, è indegno quello, che 
non sà pentirsi ; ma un sincero ravvedi- 
mento è tanto apprezzabile, quanto la 
più illibata innocenza. 
Grigi. Sì, Adelaide, Tu mi sarai forse più; 
cara , perchè hò veduto , quanto al tuo 
cuore costì la colpa. 
Sier. Figlia fatti coraggio ; Una nobile con- 
dotta per 1' avvenire facilmente può can- 
cellar le tristi memorie del passato. 
Jdel. Padre , Sposo , Amica , si pente dav- 
vero quello , che fugge 1' occasione di 
ricader oeU' errore . Caro Padre , per- 
mettete , che io mi ritiri presso di Voi 
a vivere nella beata Vostra solitudine. 
Spero , che il mio Consorte vorrà se- 
guirmi . Là occupata nella educazione 
de Figli, e nell' esercizio di ogni dome- 
stico dovere , potrò preservarmi dalle Se- 
duzioni del Mondo, e mi punirò di es^ 
sere srata una viziosa Giuocatrice . 
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